ILIADE 

Selezioni in greco classico (attico) e italiano (1) 

NOTE: 

1 Selezione testi, riassunti e apparato di note a cura della dott.ssa Giulia Felisari; 
traduzione in italiano dal greco omerico di Rosa Calzecchi Onesti (Einaudi, 1977). 
Traduzione in greco classico (attico) dal greco omerico di Antonio Bellini (lmpbe@tin.it) 


LIBRO I 

Il poeta si rivolge alla Musa perché lo ispiri nella narrazione delle vicende causate dall'ira 
dell'eroe Achille. I Greci, giunti ormai al decimo anno di assedio della città di Troia, sono 
da tempo tormentati da una terribile pestilenza: Achille, per conoscerne l'origine, convoca 
l'assemblea dei capi e interroga l'indovino Calcante. Viene rivelato che il male è stato 
inflitto dal dio Apollo per vendicare l'offesa arrecata al suo sacerdote Crise: quest'ultimo, 
infatti, si era recato al campo greco per riscattare la figlia Criseide, prigioniera del re 
Agamennone, ed era stato scacciato in modo oltraggioso. Soltanto un grande sacrificio e la 
restituzione di Criseide al padre placheranno il dio. Agamennone accetta di restituire la 
fanciulla a patto che gli sia assegnato un altro premio di guerra, anche a costo di sottrarlo 
agli altri capi greci. Achille protesta e accusa Agamennone di avidità, il quale decide allora 
di prendersi Briseide, schiava di Achille. L'eroe, sdegnato e adirato, si ritira dalla battaglia 
e si reca sulla riva del mare, dove invoca l'aiuto della madre Teti. La dea, commossa dal 
dolore del figlio, supplica Zeus di vendicare l'affronto. Il re degli dèi promette il suo 
intervento: la guerra volgerà d'ora in poi a favore dei Troiani, cosicché i Greci saranno 
costretti a pregare Achille di rientrare in battaglia. 


PROEMIO 
(vv. 1-52) 

pqviv qÒ£, 0£a, ITqÀ£iòou Ax.tÀÀ£ 0 )c; 
oÀopEvqv, f| quota aÀyq Alatole £0qK£, 

7ioAAaq Ò£ i(p0ipaq v^uyac Aibq 7ipotaiJ;£ 
qpaxov, auxouq Ò£ À£iav exeux.£ kucti 
oicovoic; te naoi, Atoc Ò£ exeàeixo (3ouÀq, 
eE, où òq xa 7ipcoxa òi£cnx)aav £ptaavx£c; 

AxQEibqc x£ avaE, avòpcov Kai òtop AxtAÀEuq. 
xiq x£ 0£cuv apa £pibi auxoup cruvqKE pax.£cr0ai; 
Aqxouq Kai Atoq utoq- óq yap |3aaiÀ£i xoÀa)0£iq 
10 

voaov Kaicqv ava axpaxov coocte, antoAAvxno òe Àaoi, 
où £V£Ka xov apqxqpa Xpucrqv qxipacr£ 

AxpEtòqq- ouxoq yap qÀ0£ £7U 0oaq vauc Ayatcov 



Àucro|j£Voc; T£ 0uyax£Qa cp£Qcov T£ a7i£iQa anoiva, 
aT£|X|aaxa Eycov £V xeqctl £KT]|3oAou A7ioAAcovoc; 
ava x.pua£ov ctkx]7txqov, Kai £Àiaa£xo navxaq Ayaiouq, 
|xaÀiaxa òuo AxQEiòaq, Koa|xi]xoQaq Aaarv- 
"AxoEiòai x£ Kai aÀÀoi £UKVi]|xiÒ£q Ayaioi, 
u|xiv |j£V 0£oi OÀu|a7ua òco|aaxa £X.ovxeq òoi£V 
£K7I£Qaai IlQLa|XOU 7IOÀIV, £U Ò£ OlKaÒ£ LK£CT0ai- 
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cpiArjv Ò£ naiòa £|aoi AucraixE, xa Ò£ anovva Ò£X.£cr0ai, 
aCo|X£voi A toc uiov £KX) |3oAov AntoAAoxxx'. 

£V0a aÀÀoi |xev navxEc: Ayaioi £7i£ucpi]|ai]aav 
aiÒ£ia0ai xe i£Q£a Kai ayÀaa anoiva Ò£X.£a0ai- 
aAAa ouk Axqeiòi] Aya|j£|avovn]VÒav£ 0u|aco, 
aAAa Kaiccoc acpi£i, KQaxEQov Ò£ |xu0ov etcexeAAe- 
"|xi] oe, y£Qov, £yco naqa KoiAaiq vauai Kixoi|ai 
i] vuv XQOviCovxa i] uuxeoov au0iq iovxa, 

|xi] vuv aoi ou axp£Àx]crr] aKi]7TXQov Kai ax£|j|aa 0 eou- 
xrjv Ò£ £yco ou Àuaco- tcqiv etu auxrjv Kai yrjQaq £iai 
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£V i]|XEX£oa) oikco, ev Aoy x i, xi] A e TTaxoac, 

£7ii loxov oixo|X£vi]v Kai £|ai]c KOixrjq avxicoaav- 
aAAa i0i, |xi] |j£ £Q£0iC.£, orauc aacuxEQoc av £QX.i]." 
ouxcoq Etpaxo, £Ò£ia£ Ò£ o y£Qcov Kai £7T£i0£xo |au0ar 
£pi] Ò£ aiya naqa 0iva 7ioAu(pAoicr|3ou 0aAaacn]q- 
£7i£ixa Ò£ a7iav£u0£ eA0cuv 7ioAAa rjpaxo o yEQaioq 
AtigAAiovi avaicxi, óv £uko|joc; Arjxco exeice* 

"aicouE |aou, aQyupoxo^E, óq Xquotjv a|acpi(3£(3T]Kaq, 
KiAAav xe 0£iav, Teveòou xe KQaxco avaaaEiq, 

E|XIV0£U, £1 7TOX£ OOl XAQLEVXa vaov £7T£Q£vjja, 
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i] £i òi] 7xox£ aoi mov ac; |xi]qouc KaxEKauaa 
xauQcuv Kai aiycov, KQavov |xoi xoòe eAòcoq - 
xiaEiav Aavaoi £|aa òaicpua croie (3£A£ai.” 
ouxcoq £(pi] £UXO|a£Voq, xou Ò£ i]KOU£ Ooipoc AtxoAAcuv, 
£pi] Ò£ Kaxa OAu|X7iou icaoi]va>v oQyiCo|X£Voc icaoòiav, 
xo£,ov co|xoiq £X.cuv a|acpi]Q£(pi] xe cpaQEXQav 
£icAay£,av Ò£ apa oiaxoi £7ii cu|acov OQyiCo|a£Vou, 
auxou KIVT)0£VXOC;' O Ò£ 1]£l VUKXl EOIKCUC. 
eCeTO £71£ixa a7iaV£U0£ V£COV, |X£0r)K£ Ò£ iov 
Ò£ ivi] Ò£ ìcAayyi] £y£V£xo apyuQEOu xo^ou' 
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OQ£ac |jev 7IQCOXOV £7icox.£xo Kai ìcuvaq a^youq, 
auxap £7i£ixa [3 eAoc 7ukqov £cpi£iq auxoiq 
£paAA£‘ a£iÒ£ 0a|j£iai nupai vekqcov EKaiovxo. 



Canta, o dea (2), l'ira d'Achille Pelide (3), 
rovinosa, che infiniti dolori inflisse agli Achei (4), 
gettò in preda all'Ade (5) molte vite gagliarde 
d'eroi, ne fece bottino dei cani, 
di tutti gli uccelli - consiglio di Zeus si compiva - 
da quando prima si divisero contendendo 
l'Atride (6) signore d'eroi e Achille glorioso. 

Ma chi fra gli dèi li fece lottare in contesa? 

Il figlio (7) di Zeus e Latona; egli, irato col re, 

10 

mala peste fe' nascer nel campo, la gente moriva, 

perché Crise l'Atride trattò malamente, 

il sacerdote; costui venne alle navi rapide degli Achei 

per liberare la figlia, con riscatto infinito, 

avendo tra mano le bende (8) d'Apollo che lungi saetta, 

intorno allo scettro d'oro, e pregava tutti gli Achei 

ma soprattutto i due Atridi (9), ordinatori d'eserciti: 

«Atridi, e voi tutti. Achei schinieri robusti, 
a voi diano gli dèi, che hanno le case d'Olimpo, 
d'abbattere la città di Priamo (10), di ben tornare in patria; 
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e voi liberate la mia creatura, accettate il riscatto, 
venerando il figlio di Zeus, Apollo che lungi saetta». 

Allora gli altri Achei tutti acclamarono, 

fosse onorato quel sacerdote, accolto quel ricco riscatto. 

Ma non piaceva in cuore al figlio d'Atreo, Agamennone, 
e lo cacciò malamente, aggiunse comando brutale: 

«Mai te colga, vecchio, presso le navi concave, 

non adesso a indugiare, non in futuro a tornare, 

che non dovesse servirti più nulla lo scettro, la benda del dio! 

10 non la libererò: prima la coglierà vecchiaia 
30 

nella mia casa, in Argo, lontano dalla patria, 
mentre va e viene al telaio e accorre al mio letto. 

Ma vattene, non m'irritare, perché sano e salvo tu parta». 

Disse così, tremò il vecchio, obbedì al comando, 
e si avviò in silenzio lungo la riva del mare urlante; 
ma poi, venuto in disparte, molto il vegliardo pregò 

11 sire Apollo, che partorì Latona bella chioma: 

«Ascoltami, Arco d'argento, che Crisa (11) proteggi, 
e Cilla (12) divina, e regni sovrano su Tènedo (13), 

Sminteo (14), se mai qualche volta un tempio gradito t'ho eretto, 
40 



e se mai t'ho bruciato cosce pingui 

di tori o capre, compimi questo voto: 

paghino i Danai (15) le lacrime mie coi tuoi dardi (16)». 

Disse così pregando: e Febo (17) Apollo l'udì, 
e scese giù dalle cime d'Olimpo, irato in cuore, 
l'arco avendo a spalla, e la faretra chiusa sopra e sotto: 
le frecce sonavano sulle spalle dell'irato 
al suo muoversi; egli scendeva come la notte. 

Si postò dunque lontano dalle navi, lanciò una freccia, 
e fu pauroso il ronzio dell'arco d'argento. 
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1 muli colpiva in principio e i cani veloci, 
ma poi mirando sugli uomini la freccia acuta 
lanciava; e di continuo le pire dei morti ardevano, fitte. 

NOTE: 

2 Le nove Muse, figlie di Zeus e di Mnemosine, erano protettrici delle arti e delle attività 
intellettuali; qui il poeta si riferisce a Calliope, la musa ispiratrice della poesia epica. 

3 É un patronimico, ossia un termine che designa la discendenza dal padre: Achille è figlio 
di Peleo, re di Ftia, in Tessaglia, e della dea Teti. 

4 II termine designa propriamente una popolazione del Peloponneso, ma nei poemi 
omerici viene spesso impiegato per indicare i Greci nel loro complesso. 

5 II regno dell'oltretomba, dominato appunto dal dio Ade. 

6 É un altro patronimico: qui il poeta si riferisce ad Agamennone, figlio di Atreo, re di 
Argo e di Micene. A lui è affidato il comando della spedizione greca contro Troia. 

7 É il dio Apollo. 

8 Si tratta dei paramenti sacri portati dai sacerdoti. 

9 II poeta si riferisce ad Agamennone e a suo fratello Menelao, entrambi figli di Atreo. 

10 Mitico re di Troia; è il padre di Ettore e Paride. 

11 Città della Misia, in Asia Minore, dove era presente il culto di Apollo. 

12 Città della Troade, in Asia Minore, dove era presente il culto di Apollo. 

13 Isola dell'Egeo orientale, vicina alla città di Troia, anche questa luogo di culto apollineo. 

14 Epiteto del dio Apollo, il cui significato non è ben chiaro. Secondo alcuni il termine 
deriverebbe dal nome dell'antica città di Sminte, nella Troade. 

15 Come il termine "Achei", anche questo nome è spesso impiegato nei poemi omerici per 
indicare i Greci nel loro complesso. La sua origine è connessa a Danao, mitico re di Argo. 

16 Apollo è spesso rappresentato con arco e frecce: egli è, al tempo stesso, il dio che 
allontana il male (padre di Asclepio, dio della medicina), e il dio che punisce con i suoi 
infallibili dardi; tutte le morti improvvise erano ritenute effetto delle sue frecce. 

17 Epiteto di Apollo; significa propriamente "luminoso". 


ACHILLE E AGAMENNONE 
(vv. 101-187) 



[...] toic Ò£ avEcrxr) 

rjQcoe AxQEiòrje euqu kqecov Aya|X£|avcov 
ay0o|X£Voe' |X£Vouq Ò£ a|acpi cpQ£V£c |a£Àaivai |j£ya 
EmiJTiAavxo, ocp0aÀ|xoi Ò£ auxco 7XUQL Àaiarcpoo EcoKEoav 
KaAyavxa nocoxiaxa ìcaiccoe oocov ttoocteltie - 
"|aavxi KaKeov, outcoxe |xoi xo KQxjyuov £L7i£q- 
a£i cpQ£CH aoi xa ìcaica £axi cpiAa |aavx£U£a0ai, 

£a0ÀOV £7TOC XI OUX£ 7ICO £LTI£C OUX£ EXEAEOae' 

icai vuv £V Aavaoie 0£O7iQO7icov ayoQEUEie 
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eoe 5rj xouòe £V£ica a moie £Krj(3oAoe aAyr) xeu^el, 
où £V£Ka £yco koqxjc XQucn]iòoq ayAaa cmoiva 
OUK £0£ÀOV Ò££,aa0ai, £7X£l 7TOÀU |3ouAo|aai auxrjv 
oiKoi £y£iv Kai yap apa KAuxai|avx]axQae txqoxl|xco 
ico u Giòia e aAoyou, enei ouk auxrje £axi ye iocov, 
ouÒ£ Ò£|aaq ouòe cpucnv, ouxe apa eppevae ouxe xi epya. 
aAAa icai ouxeoe £0£Àco òouvai naAiv, £i xo y£ a|j£ivov 
(3ouAoi|ai £yco Àaov oxoov £ivai rj a7ToÀ£a0al• 
auxaQ £|xoiy£Qaq auxnca £xoi|aaaax£, iva |xr) |xovoc 
A^yeicov ay£Qaaxoe co, enei ouòe eoiice' 
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CTK£i|iaa0£ yap navxee xouxo y£, ó |xoi yepae epyexai aÀÀeoe." 
xov òe i]|xei[3exo ETiEixa 7toòaQKrje òioe AyiAAeue' 

"AxQEiòa kuòioxe, cpiAoyQr)|aaxcoxax£ rcavxcov, 

7ieoe yap aoi òcoaouai yepae |a£ya0u|xoi Ayaioi; 

OUÒE XI 7TOU lO|X£V Xa KOlVa K£l|J£Va TToAAa' 

aAAa xa |jev noAecov £7iQa0o|X£V, xa V£V£|ai]xai, 
ou òe E7XEOIKE Aaoue £7iay£iQ£iv xauxa rcaAiAAoya. 
aAAa au |jev vuv xxjvòe 0eco TCQoee' auxaQ Ayaioi 
xQmAr] x£XQa7iAr] xe a7ioxiao|a£V, Eav rcou Zsue 
òeo tcoAiv Tqouxv Euxeiyeov E^aAaTia^ai." 
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xov òe a7ia|a£i(3o|X£Voe 7tQOC7£cpr] kqecov Aya|j£|aveov 
"|xi] òi] ouxeoe, aya0oe nag cov, OeoeikeAe AyiAAeu, 
kAe7ixe voeo, enei ou 7iaQ£A£uar] ouòe |xe TCEiaEie. 
i] £0£A£ie, oxav auxoe £yr]e y£Qae, auxaQ £|j£ auxeoe 
Eivai ÒEO|a£Vov, keAeueu; òe |xe xxjvòe anoòouvai; 
aAAa ei |xev òcoaouai yEQae |a£ya0u|xoi Ayaioi, 
apaavxEe Kaxa 0u|aov, otccoq avxa£,iov Eaxax 
ei òe av |xr) òeoai, Eyeo òxj auxoe icov aiQX|ao|aai 
i] aov i] Aiavxoe y£Qae, x| OòuaoEeoe 
eAcov a£,co • o òe yoAcoaExai óv av liceo|aai. 

140 



aAAa xoi |j£V xauxa |j£xacpQaao|X£0a Kai au0ic, 

vuv òe ay£ vauv |j£Àaivav £Àica)|X£v £ic 0aAaooav òiav, 

evòov Ò£ £Q£xaq £Tuxi]Ò£q ay£LQO)|a£V, £iocu Ò£ £Kaxo|xprjv 

0co|X£V, ava Ò£ auxrjv XQuorjiòa KaAAi7iaQr]ov 

(3rjao|X£V eie, òe xiq aQX.°^ otvrjQ |3ouAr)cpoQoc £axco, 

i] Aiaq i] Iòo|a£V£uq i] òioc Oòuooeuq 

i] ou, nrjÀELÒr], £KTiayÀoxax£ navreov avòocov, 

iva i]|aiv £Ka£Qyov lAaar] i£Qa Q£H,aq." 

xov òe aqa u7io(3A£i}iac; 7iQoo£cpr] 7ioòac cukuc AxiAXeuc 

"cu|aoi, avaiÒ£iav rjiacpiEoiJEVE, K£QÒaÀ£ocpQov, 
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txcuc Ayaicuv xic aoi £7i£oi 7iQocpQcuv 7i£i0r]xai 
i] o5ov £À0£iv rj avòpaai layuQcoc |aax.£o0ai; 
ou yao £yco aiy|xi]xa)v Tocucuv tvtica i]A0ov 
Ò£uqo laax^aoixEVOQ, £7i£i ou xi |aoi aixioi £ioi' 
ou yaQ 7xco7xox£ £|aaq [3ouq rjÀaaav ouÒ£ |X£V oitiouc;, 

OUÒ£ 7TOX£ £V O0ia £Ql|3cuAaKl (3cUXiaV£lQr] 

KaQTiov £Òi]Ài]aavxo, £7X£i £oxi jxaAa 7ioÀÀa |X£xa£,u 
oqi] x£ aici£oa 0aÀaaaa x£ r)yiyTaaa - 

aÀÀa a|aa aoi, cu [xeya avaiÒ£C, £O7TO|X£0a, iva ou yaiQ^c, 
xi|ai]v kxcu|X£Voi M£V£Àacu aoi x£, kuvc una, 
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7iQoq Tqcucuv xouxcuv ou xi |a£xaxQ£7ii] ouÒ£ aA£y£ic 
icai òi] |xoiy£Qaq auxoq a7i£iA£iq acpaiQrjoEoOai, 

£7ii cu 7ioÀÀa £|aoyi]aa, £Òoaav òe |xoi uioi Ayaicuv. 
ou |X£V aoi 7xox£ £yco ioov y£Qaq, 07iox£ av Ayaioi 

££,7I£QOCOOl £U VaiO|X£V1]V 7TOÀIV TqCUCUV 

aAAa xo 7iA£ov |X£V rcoAuaiKoc; 7ioA£|xou 

X£iQ£q £|aai biEnDuoi' axaQ eav noxe 5ao|aoc; ucr)xai, 

aoi xo y£Qaq noAu |a£iCov, £ycu Ò£ oAiyov x£ cpiAov x£ 

£ycuv £QXO|aai £7ii vauc, £7i£i av Ka|acu 7xoA£|aiCcuv. 

VUV Ò£ £l|Xl £IC O0iav, £7T£l ÒX] 7XoAu Cp£QX£QOV £0X1 
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oiKaÒ£ i£vai ouv vauoi koqcuvioi, ouÒ£ oio|aai 
£V0aÒ£ axi|aoq cuv £U7ioQiav Kai 7iAouxov ooi acpu£,£iv." 
xov Ò£ i]|X£i(3£xo £7i£ixa avaE, avòpeuv Aya|j£|xvcuv 
"cp£uy£ |aaAa, £i o£ 0u|xoc o£uxai, ouÒ£ oe £ycuy£ 
Aiooo|xai £V£ica £|xou |j£V£iv naqa £|xoiy£ Kai aAAoi 
ói |X£ xi|ax]aouai, |xaAioxa òe |arjxi£xa Zeve. 

£X.0loxoc òe |xoi £Ì òioxQEcpcuv [3aoiA£cuv 
a£i yap ooi £Qi<; x£ cpiArj 7ioA£|aoi x£ |aayai x£- 
£i |aaAa KaQX£Qoc; £l, 0 £oq 7iou ooi xouxo y£ eòcukev 
oncaÒ£ icuv ouv vauoi x£ oaic Kai acne txa looic 
180 



Muppiòocn avacrac, aou Ò£ eyco ouk aÀ£yco, 
ouÒ£ ìcqòopai opyiCopcvoir a7i£iÀi]crco Ò£ aoi cobf 
eoe; epe acpaipcirai Xpucn]iòa Ooipoq A7ioÀÀcov, 
xqv pqv £yco auv vi] i £ fai] T£ ìcai cpoic craiuoic 
7t£lavico, £yco Ò£ ayco Botai] tòa icaÀÀiTiaqqov 
auxoQ icov £iq KÀicnav, to ctov ycoac, iva £u £iòi]c 
ocrov cp£QT£Qoc £ipi crou, oruyemo Ò£ Kai aÀÀOQ 
£|aoi laov cpavai Kai opoia)0qvai £|X7iQoa0£V." 

[...] s'alzò fra loro 

l'eroe figlio d'Atreo, il molto potente Agamennone, 
infuriato; d'ira tremendamente i neri precordi 
erano gonfi, gli occhi parevano fuoco lampeggiante; 
subito guardando male Calcante gridò: 

«Indovino di mali, mai per me il buon augurio tu dici, 
sempre malanni t'è caro al cuore predire, 
buona parola mai dici, mai la compisci! 

E adesso in mezzo ai Danai annunci profetando 
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che proprio per questo dà loro malanni il dio che saetta, 

perch'io della giovane Criseide il ricco riscatto 

non ho voluto accettare; molto io desidero 

averla in casa, la preferisco a Clitemnestra (18) davvero, 

benché sposa legittima, ché in nulla è vinta da lei, 

non di corpo, non di figura, non di mente, non d'opere. 

Ma anche così consento a renderla, se questo è meglio; 
io voglio sano l'esercito, e non che perisca. 

Però un dono, subito, preparate per me; io non solo 
degli Argivi (19) resti indonato, non è conveniente. 
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Dunque guardate tutti quale altro dono mi tocchi». 

Lo ricambiò allora Achille divino piede rapido: 

«Gloriosissimo Atride, avidissimo sopra tutti, 
come ti daranno un dono i magnanimi Achei? 

In nessun luogo vediamo ricchi tesori comuni; 
quelli delle città che bruciammo, quelli son stati divisi. 

Non va che i guerrieri li mettano di nuovo in comune. 

Ma ora tu cedi al dio questa; poi noi Achei 
tre volte, quattro volte la riscatteremo, se Zeus 
ci dia d'abbatter la rocca di Troia mura robuste». 
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Ma ricambiandolo disse il potente Agamennone: 

«Ah no, per quanto tu valga, o Achille pari agli dèi, 

non coprire il pensiero, perché non mi sfuggi né puoi persuadermi. 



Dunque pretendi - e intanto il tuo dono tu l'hai - che così 
io me ne lasci privare, e vuoi farmi rendere questa? 

Ma se mi daranno un dono i magnanimi Achei, 
adattandolo al mio desiderio, che faccia compenso, sta bene; 
se non lo daranno, io stesso verrò 

a prendere il tuo, o il dono d'Aiace (20), o quel d'Odisseo (21) 
prenderò, me lo porterò via: ah! s'infurierà chi raggiungo. 
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Ma via, queste cose potremo trattare anche dopo: 

ora, presto, una nave nera spingiamo nel mare divino, 

raccogliamovi rematori in numero giusto, qui l'ecatombe (22) 

imbarchiamo, la figlia di Crise guancia graziosa 

facciamo salire; uno dei capi consiglieri la guidi, 

o Aiace, o Idomeneo (23), oppure Odisseo luminoso, 

o anche tu, Pelide, il più tremendo di tutti gli eroi, 

che tu ci renda benigno, compiendo il rito, il Liberatore (24)». 

Ma guardandolo bieco Achille piede rapido disse: 

«Ah vestito di spudoratezza, avido di guadagno, 
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come può volentieri obbedirti un acheo, 
o marciando o battendosi contro guerrieri con forza? 

Davvero non pei Troiani bellicosi io sono venuto 

a combattere qui, non contro di me son colpevoli: 

mai le mie vacche han rapito o i cavalli, 

mai a Ftia dai bei campi, nutrice d'eroi, 

han distrutto il raccolto, poiché molti e molti nel mezzo 

ci sono monti ombrosi e il mare sonante. 

Ma te, o del tutto sfrontato, seguimmo, perché tu gioissi, 
cercando soddisfazione per Menelao (25), per te, brutto cane, 
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da parte dei Teucri (26); e tu questo non pensi, non ti preoccupi, 

anzi, minacci che verrai a togliermi il dono 

pel quale ho molto sudato, i figli degli Achei me l'han dato. 

Però un dono pari a te non ricevo, quando gli Achei 
gettano a terra un borgo ben popolato dei Teucri; 
ma il più della guerra tumultuosa 
le mani mie lo governano; se poi si venga alle parti 
a te spetta il dono più grosso. Io un dono piccolo e caro 
mi porto indietro alle navi, dopo che peno a combattere. 

Ma ora andrò a Ftia, perché certo è molto meglio 
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andarsene in patria sopra le concavi navi. Io non intendo per te, 
restando qui umiliato, raccoglier beni e ricchezze». 

Lo ricambiò allora il sire d'eroi Agamennone: 



«Vattene, se il cuore ti spinge; io davvero 

non ti pregherò di restare con me, con me ci son altri 

che mi faranno onore, soprattutto c'è il saggio Zeus. 

Ma tu sei il più odioso per me tra i re alunni di Zeus (27): 
contesa sempre t'è cara, e guerre e battaglie: 
se tu sei tanto forte, questo un dio te l'ha dato! 

Vattene a casa, con le tue navi, coi tuoi compagni, 
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regna sopra i Mirmidoni (28): di te non mi preoccupo, 
non ti temo adirato; anzi, questo dichiaro: 
poiché Criseide mi porta via Febo Apollo, 
io lei con la mia nave e con i miei compagni 
rimanderò; ma mi prendo Briseide guancia graziosa, 
andando io stesso alla tenda, il tuo dono, sì, che tu sappia 
quanto son più forte di te, e tremi anche un altro 
di parlarmi alla pari, o di levarmisi a fronte». 

NOTE: 

18 Sposa di Agamennone e sorella di Elena. 

19 Anche questo termine è generalmente impiegato per indicare i Greci nel loro 
complesso. 

20 Figlio di Telamone, re di Salamina; viene presentato da Omero come l'eroe greco 
secondo soltanto ad Achille per forza e per coraggio sul campo di battaglia. 

21 Re di Itaca, piccola isola nel mare Ionio; l'eroe greco sarà protagonista dell'Odissea, il 
poema omerico che ne narra il lungo viaggio di ritorno in patria dopo la presa di Troia. 

22 Questo termine indicava propriamente in Grecia un sacrificio di cento buoi; tuttavia la 
parola viene spesso impiegata anche per indicare in modo più generico un sacrificio 
solenne. 

23 Re di Creta, aveva seguito a Troia Agamennone. 

24 É ovviamente il dio Apollo, adirato con i Greci. 

25 La spedizione greca contro Troia era stata organizzata da Agamennone per vendicare 
l'onore del fratello Menelao, re di Sparta: la bellissima moglie Elena lo aveva infatti 
abbandonato, fuggendo insieme al principe troiano Paride. 

26 II termine viene spesso impiegato nei poemi omerici per indicare i Troiani. La sua 
origine è connessa a Teucro, capostipite dei re di Troia. 

27 L'espressione sottolinea innanzitutto la discendenza divina di Achille, figlio della dea 
Teti; in secondo luogo ricorda il legame tra la regalità e Zeus, re di tutti gli dèi. 

28 Popolo della Ftiotide, in Tessaglia, governato da Achille. 


TETI 

(vv. 348-361; 414-427; 493-510; 528-530) 


[...] auxap AxiAAeuq 



auxixa òaKQuaac eC.£x o voacpi Exaipcov ÀiaaGeic, 
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£7xl Giva GaÀaaorjc 7ioAiac, oqcov etci aTCEiQova tcovxov 
noÀAa Ò£ |xi]xql cpiAi] rjQaaaxo x.£iQac OQEycuv 
"|X 1 ]X£Q, £7X£L |J£ EXEKEC y£ |JlVUVGaÒlOV 7IEQ OVXa, 
xi|ai]v 7X£Q |xoia)(p£À£ £yyuaaGaL OAu|X7uoc 
Zeuc uijn|3Q£|j£xr]C' vuv Ò£ |je ouÒ£ oÀiyov exloev 
rj yap |je AxQEiòrjc euqu kqecov Aya|j£|jvcov 
rixi^aE' eAcuv yaQ EXEiyEQac, auxoc anagac,." 
ouxcoc Ecpi] òaicoua ytxov, xou Ò£ ekAue 7ioxvia |ai]xi]o 
KaGi]|X£vr) £V [3£vG£ai 6aAaaor]c naqa naxQiyeQovxv 
KaQTiaÀi|acoc Ò£ av£Òu 7ioÀiac GaAaaoTjc coc o|xixÀi], 
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Kai apa naQoiGE auxou £Ka6iC£xo òaicpua x.£ovxoc, 

X.ELQL X£ auxov KaXEQQEc^E, £TIOC X£ £(pi] e£,« X£ OVO|XaC£' 

[•••] 

"co|xol xekvov £|xov, xi vuv oe £XQ£tpov aiva xEicouaa; 

£lGe cucpEÀEq naqa vauai aòaicpuxoc Kai a7n]|acuv 
KaGrjaGai, £7i£i vuv aoi aiaa |Jivuv6a tceq , ou xl jaaAa [xaKoav - 
vuv Ò£ a|aa cuku|xoqoc xe Kai olCuqoc 7ieql navxcov 
£1" òlo a£ kolkx ] a lui] exekov £V (XEyaQOic. 

XOUXO Ò£ £7TOC XOL EQOUOa All X£Q7UX.£QaUVCO 
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auxi] £i|xi 7 xqoc OÀu|X7xov ayavvicpov, eav 7ii6i]xai. 
aAAa au |jev vuv naqa vauai coiamopoic Ka6i]|j£Voc 
|xi]Vi£ Ayaioic, 7ioÀ£|xou Ò£ anonavov na\j.nav 
Zeuc yaQ elc QKEavov |j£xa a|aco|aouc Ai6io7iac 
xGec e[3i] Kaxa òaixrjv, Geol òe a|xa navxec, enovxo • 

ÒCOÒEKaXl] Ò£ XOL auGlC EÀEUOEXai ELC OÀU|X7IOV, 

Kai xoxe ETiEixa aoi £i|Ji 7 xqoc xaÀKOpaxEc òco|aa Aloc, 

Kai auxov youvaao|xai Kai auxov 7i£ia£a6ai oio|aai." 

[•••] 

aAAa oxe òi] apa ek xouxou òcoÒEKaxi] i]coc EyEVExo, 

Kai xoxe òt] 7tqoc OAu|X7iov i]oav Geol a£L ovxec 

7iavx£c a|aa, Zeuc òe i]QX.£‘ ©exlc òe ou ETiEAaGExo aixrjaEcov 

7iaLÒoc auxi]c, aAAa i]Ò£ y£ avEÒu KU|xa GaAaaai]c / 

7XQCOL òe av£(3i] |X£yav oupavov OAu|J7tov xe, 

1 ]UQ£ ÒE £UQU07ia KqOVLÒ 1 ]V aXEQ KaGl]|X£VOV aAAcov 

aKQOXaXl] KOQUtpi] 7XoAuÒ£LQaÒOC OAu|X7IOU - 
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Kai apa 7iaQoi6£ auxou EKaGiCExo, ìcai eA ap£ yovaxcov 
cncau], òe£,li] òe aqa vno yEVEiou EAouaa 
Aiaao|X£Vi] ttooueltie Aia Kpovicova avaicxa - 
"Zeu TiaxEQ, el 7iox£ òi] oe ev aGavaxoic ovi]aa 



1] £7I£irj £QY<jL>, TOÒ£ pOLKQaVOV cAÒCOQ' 

xipqcrov poi uiov, óc coKupoQCoxaxog aAAcov 
ectl' axap auxov vuv y£ avaE, avòpcov Ayapepvcov 
qx^ipcre* £Àcov yap £y£i yc^aq, auxoq anagac,. 
aAAa cru tizq auxov xicrov, OAupmc pqxicxa Zev 
£7tl Ò£ Tpcoai xl0£i ìcpaxoc, pcx.pi av Ayaioi 
uiov cpov xiacooi ocpcAAcoai x£ auxov xipq." 

[•••] 

£(pr] Kai KUaV£aiC ocppuai £V£UO£ Kqovicov 

a|apQoaiai Ò£ apa yaixai avaKxoq £a£iaavxo 

ano aOavaxou KEcpaArjg' £xiva£,£ Ò£ |j£yav OÀu|xnov. 

[...] e Achille 

scoppiando in pianto sedette lontano dai compagni, in disparte, 
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in riva al mare canuto, guardando l'interminata distesa, 
e molto implorava la madre (29), stendendo le mani: 

«Madre, poiché mi generasti a vivere breve vita, 

gloria almeno dovrebbe darmi l'Olimpio 

Zeus, che tuona sui monti; e invece per nulla m'onora. 

Ecco, il figlio d'Atreo strapotente, Agamennone, 

m'offende; m'ha preso e si tiene il mio dono: me l'ha strappato!» 

Diceva così versando lacrime: l'udì la dea madre, 

seduta negli abissi del mare, vicino al padre vegliardo: 

subito emerse dal mare canuto, come nebbia, 
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e si mise a sedere vicino a lui che piangeva, 
lo carezzò con la mano e disse parole, diceva: 

[•••] 

«Ah! creatura mia, perché t'ho allevato, misera madre? 

Almeno presso le navi senza lacrime, senza dolore 
fossi, dopo che hai sorte breve, non lunga! 

Ora votato a rapida morte e ricco di pene fra tutti 
tu sei, ché a mala sorte ti generai nel palazzo. 

Per dire questa parola a Zeus signore del tuono, 
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andrò io stessa all'Olimpo nevoso, se voglia ascoltare. 

Ma tu, restando presso le navi, che vanno veloci, 
contro gli Achei conserva l'ira, rinuncia a combattere. 

Però Zeus verso l'Oceano, verso gli Etiopi (30) senza macchia 
ieri partì, per un pranzo; e tutti gli dèi lo seguivano; 
al dodicesimo giorno ritornerà sull'Olimpo, 
e allora t'andrò alla casa di Zeus, dalla soglia di bronzo, 
lo supplicherò e penso che potrò persuaderlo». 



[•••] 

Ma quando arrivò la dodicesima aurora dopo quel giorno, 

tornarono all'Olimpo gli dèi che vivono eterni, 

tutti insieme, e il primo era Zeus; e Teti non scordò la preghiera 

del figlio; ella emerse dall'onda del mare, 

salì all'alba verso il gran cielo, all'Olimpo; 

trovò il Cronide31 vasta voce seduto in disparte dagli altri 

sopra la vetta più alta dell'Olimpo ricco di cime; 
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e dunque vicino a lui sedette, abbracciò le ginocchia 
con la sinistra, e con la destra sotto il mento prendendolo, 
parlò supplichevole al sire Zeus, figliuolo di Crono: 

«Zeus padre, se mai t'ho aiutato fra gli immortali, 

o con parola o con fatto, compimi questo voto: 

da' onore al figlio mio, che morte precoce fra tutti 

ebbe in sorte; e ora il signore di genti Agamennone 

l'ha offeso, gli ha preso e si tiene il suo dono: gliel'ha strappato. 

Dògli tu gloria, dunque, olimpio saggio Zeus, 
da' la vittoria ai Troiani, fin quando gli Achei 
onorino il figlio mio, lo riempiano di gloria!» 

[•••] 

e con le nere sopracciglia il Cronide accennò; 
le chiome ambrosie del sire si scompigliarono 
sul capo immortale: scosse tutto l'Olimpo. 

NOTE: 

29 É la dea Teti. Divinità marina, era una delle cinquanta Nereidi, figlie di Nereo e di 
Doride. 

30 Popolazione abitante gli estremi confini meridionali della Terra; era particolarmente 
cara agli dèi per la sua mitezza e per il suo senso della giustizia. 


LIBRO II 

Per esaudire la preghiera di Teti, Zeus invia ad Agamennone un falso sogno che lo induca 
ad attaccare i Troiani: prevede, infatti, che nel corso della battaglia i Greci avvertiranno la 
mancanza di Achille e rimpiangeranno di averlo offeso. Viene convocata l'assemblea dei 
capi greci e si decide di schierare l'esercito: un ampio catalogo descrive i Greci radunati 
nella piana del fiume Scamandro. La dea Iride assume l'aspetto di uno dei fratelli del 
principe troiano Ettore e lo informa dei preparativi nemici, esortandolo al contrattacco. In 
chiusura sono elencate le forze troiane. 



LIBRO III 

I due eserciti sono ormai pronti alla battaglia. Il principe troiano Paride avanza in prima 
fila, ma, atterrito dai nemici, si rifugia subito in mezzo ai compagni. Soltanto dopo un 
aspro rimprovero da parte del fratello Ettore, egli accetta di affrontare in duello Menelao 
(32): il vincitore avrà Elena e la sua ricca dote. I soldati sospendono i combattimenti per 
assistere allo scontro decisivo della guerra. Elena, esortata dalla dea Iride, si reca sulle 
mura di Troia, dove incontra il re Priamo e i nobili anziani: osservando dall'alto gli eroi 
greci, li presenta ricordandone la stirpe e la provenienza. Il duello inizia, ma il suo esito è 
falsato dall'intervento di Afrodite: la dea protegge Paride e lo trae in salvo portandolo via 
dal campo di battaglia; poi costringe Elena a raggiungerlo nella loro casa. Menelao, 
infuriato, cerca l'avversario, finché Agamennone dichiara che la vittoria spetta a lui. 

NOTE: 

31 E un patronimico: Zeus, infatti, è figlio di Crono e di Rea. 

32 Vedi nota 25. 


I PATTI 
(vv. 1-94) 

auxap £7T£i £Koapi]0rjaav apa r]y£poox £rcaaxoi, 

Tpco£q p£V rcÀayyt] T£ 0opu|3cp te pcrav, eoe opvi0£C, 
eoe tieq KÀayyr) y£pavcov rjxyi imo oupavou, 

£7T£i av ep£uycoai XTipcova T£ Kai a0£aepaxov op(3pov, 
KÀayyr] y£ 7i£xovxai £7u Qr<£avou pocov, 
avòpaai ITuypaioic epovov rcai rcrjpa cpEpouaac 
apa £co apa auxaiy£ rcarcpv £piòa TipocpEpovxac 
oi Ò£ Ayaioi apa paav cnyi] p£Vi] 7iV£ovx£q, 

£V 0upcp p£ppvox£e aÀ£<;£iv aÀÀpÀoiq. 
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eoe op£toc reopuepaig Noxoc rcax£X.£i opixÀrjv, 

7ioip£ai ou xi epApv, xÀ£7ixr] Ò£ vurcxoq ap£ivov, 

xoaov xig £m|3À£7i£i oaov £tuài0ov irjCTr 

ouxeoe apa imo 7ioai auxcov X£ip£pioe KoviaaÀoe copvuxo 

£pxop£vcov paÀa Ò£ corca òi£7i£pcov tceòiov. 

oi Ò£ ox£ òr] ay£Òov rjaav £m aAApÀoic lovxec, 

Tpcoai p£V 7ipo£pax,iC£ AÀ££avòpoc 0£O£iòr]q, 
7iapòaÀ£r]v copoie £X.cov rcai rcap7xuÀov xo£,ov 
rcai ^icpoe - auxap òopaxa òuco K£rcopu0p£va xaÀrccp 
7iaÀÀcov 7ipo£rcaÀ£ixo 7iavxaq apiaxouc Apy£icov 
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avxi(3iov pax.£craa0ai £V aivaic epovaig. 
xov Ò£ eoe ouv £Vor]a£ appiepÀoq M£V£Àaoe 
£pyop£Vov 7ipo7iapoi0£V opÀou parcpa |3i|3avxa. 



eoe av À£eov x^lqol em |j£yaÀa) aeo|aaxi KUQrjaae, 

£uqcov rj £Àacpov ictoaov i] ayoiov aiya 
7T£iveov |xaÀa yaQ Kax£a0i£i, £i Kai av auxov 
arao0eoai kuvec xax.£ie x£ 0aÀ£Qoi x£ 7iayKQax£i<y 
eoe tyaoii M£V£Àaoc A/UEavòoov 0£O£i5r] 
o(p0aÀ|xoie lòcov £epr) yap xia£a0ai amov 
auxnca Ò£ eE, oyou auv x£ux.£ai rjÀ£xo x.a|aai. 
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XOV Ò£ eoe OUV £VOr)CT£ AÀ£H,aVÒQOe 0£O£LÒrje 
£V 7iQO|aaxoie epav£vxa, Kax£7iÀayi] KaQÒia auxou, 
omaeo Ò£ £ie £xaipeov £0voe £i<;£, Krjoa epuyeov. 
eoe &£ ox£ xie ÒQaicovxa i5eov 7iaÀivoQaoe amaxair] 

£V opoue auÀeoai, xQO|xoe x£ Àa|3oi yovaxa, 
omaeo Ò£ ava^eopony eoyQoe x£ auxov £Àoi 7iaQ£iae, 
ouxeoe au0ie Kaxa o|xiAov Tpeoeov ay£Qeoyeov £Òu 
Ò£iaae AxQ£eoe uiov AÀ£H,avÒQoe 0£O£iòrje. 
xov Ò£ EicxeoQ eov£iòia£ lòeov aia^oie eneov 
"Avotuxqi, £iòoe aQiax£, yuvai|aav£e, rjmQomuxa, 
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£i0£ eoep£À£e ayovoe x£ £ivai aya|aoe x£ anoAEoQav 
icai av xoÒ£ pouÀOL|xi]V, icai av rtoAu ictoòiov fjv 
i] ouxeo Àeopxjv x£ Kai u7ioe]nov £ivai aAAeov. 
i] 7xou icayyaÀeoai icaoa KO|xeovx£e Ayaioi, 
epavx£e apiaxov 7 iqo|xov £ivai, £V£iea KaÀou 
£iòoue, aÀÀa ouk £axi pia epQ£ai ouÒ£ xie aÀicr). 
rj xoioa&£ eov £V 7Tovxo7ioQoie vauai 
7 tovxov £m7iÀ£uaae, £xaiQoue maxoue ay£iQae, 

|xiX0£ie aAAoòa7ioie yuvanca £U£i5r] avr]yay£e 
eE, £kxo7tou yrje, vuov avòpeov aix|xi]xeov, 
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naxQi x£ aoi |X£ya myja 7ioÀ£i x£ navxi x£ 5i]|xeo, 
òua|j£V£ai |X£V x.aQ|aa, KaxrjepEiav òe aoi auxeo; 
ouk av òr] |a£iv£iae aQrjiepiÀov M£V£Àaov; 
yvoirje oìv oiou avòpoe £X.£ie 0ceÀ£or]V 7iaQaKoixiv 
ouk av aoi Àuaie £irj ia0aQa xa x£ òeopa AepQoòixrje/ 

1] X£ KO|X1] XO X£ £lÒoe, OX£ £V KOV£l |Xiy£ir]e- 

aAAa [xaAa Ò£iAoi TQeo£e, rj av rjòrj 

À10LVOV yixeova r)|aepi£axo icaiceov £V£ica oaa tooyae-" 

XOV Ò£ au0ie 7XQOa£L7X£ AÀ££,aVÒQOe 0£O£LÒr]e' 

"EKxeoQ, £7T£i |X£ Kaxa aiaav eov£iòiaae ouÒ£ umQ aiaav 
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a£i aoi KaQÒia eoe 7t£À£Kue £crxi ax£iQrje, 
óe £iai òia òoQaxoe uno avÒQoe, óe apa av x£yvr] 
cncaepoe £KX£|xt], oep£ÀÀ£i Ò£ avÒQoe rtovov - 



ouxcoc croi £V axqdei axap|3r]e vouq coti- - 
pq poi òcopa cpaxa npocpepc x.Qua£qe Acppoòixqe' 
ou aoi a7io(3Ax]xa £axi 0ecov eqikuòi] òcopa, 
oaa av auxoi òcoai, ekcov Ò£ tic ouk av cAoixo - 
vuv au0ic £i p£ £0£À£ic noAcpiCciv icai paycadai, 
aAAouc p£V Tpcoae Ka0iaov Kai 7iavxae Ayaioue, 
auxap £|j£ £V pcacu Kai apqicpiAov M£V£Àaov 
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cru|xpaÀ£X£ paycadai apcpi EAevq Kai Kxqpacn 7iaai' 
07I0X£Q0C Ò£ aV VUCqiTq ICO£ICTOTOV X£ yEVqxai, 

Kxqpaxa £u navxa cAcov yuvanca x£ on<aÒ£ ay£a0ar 
oi Ò£ aÀÀoi cpiAoxqxa Kai opiaa 7uaxa xapovx£c 
vaioix£ Tpoiav £Qi(3cuAaKa, ouxoiòe £7iav£À0ovxcov 
£ic Aoyoc i7T7xopoxov Kai Ayaiav KaAAiyuvaiKa." 
ouxcoc ecpq, Ekxcoq Ò£ au0ic pcya £X.apq pu0ov aKouaac, 
icai aoa £ic peaov icov Tpcocov avtioyt: cpaÀayyac, 
peacu òopaxa £Àcov xoi Ò£ lòpubpoav anavxEc. 
xco Ò£ £7i£xo£,aCovxo Kapa Kopcovxce Ayaioi 
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loie t^£ crxox.aaap£Voi Ai0oie x£ £|3aAAov 
auxaq paicqov epoque o avaE, avòocov Ayapepvcov 
"iax£a0£, Apyeioi, pq paAAexe, koqoi Ayaicov 
pouAexaiyap xi enoc epeiv KOQU0aioÀoc Ekxcoo." 
ouxcoc ecpq, oi Ò£ Eayovxo payqe criya xe £y£Vovxo 
auxnca- Ekxcoq òe ev apcpoxepoie Etne 
"aKouaax£ pou, Tacce e Kai euicvqpiòec Ayaioi, 
pu0ov AAe^avbpou, où £V£ica vencoc opcope. 
TiaQaK£À£U£Tai pev aAAouc Tpcoac Kai navxac, Ayaiouc 
xeuyq icaAa a7io0£a0ai em y0ovi tioAu[3oxco, 
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auxov Ò£ Kai apqicpiAov M£V£Aaov £V peaco 
povouc apcpi EAevq Kai Kxqpacn noto i payeudai. 

07X0TEQ0C Ò£ aV VUCqiTq ICO ELCTCTCOV X£ y£VX]Tai, 

Kxqpaxa £u navxa eAcov yuvanca xe oncaòe ayeadar 
oi Ò£ aAAoi cpiAoxqxa Kai opiaa mora xapcopev." 

E dunque, dopo che furono in ordine ciascuno coi capi, 
i Teucri andavano con grida e richiami, come uccelli, 
come sotto il cielo s'aggira il grido delle gru (33), 
che quando fuggon l'inverno, la pioggia infinita, 
volano con gridi sulle correnti d'Oceano, 
strage e morte portando ai Pigmei (34): 
all'alba danno esse la mala battaglia. 

Ma gli altri andavano in silenzio, gli Achei che spirano furia. 



bramosi in cuore d'aiutarsi l'un l'altro. 
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Come su vette di monti il Noto (35) versa la nebbia, 
non cara ai pastori, migliore della notte pel ladro, 
di tanto uno spinge lo sguardo, di quanto tira una pietra; 
così sotto i piedi loro s'alzava un nembo di polvere 
mentre marciavano; ché molto in fretta passavano per la pianura. 
E quando furono vicini, marciando gli uni sugli altri, 
si fece davanti ai Troiani Alessandro (36) bello come un dio, 
con pelle di pantera sopra le spalle, con arco ricurvo 
e spada; e due lance a punta di bronzo 
squassando, sfidava tutti i campioni degli Achei 
20 

a lottare in duello nella mischia orrenda. 

Appena Menelao caro ad Ares (37) lo vide 

venire in fronte alla schiera a gran passi, 

come gode leone (38) che trovò grosso corpo, 

se in cervo cornuto o in capra selvaggia s'imbatte 

affamato, maciulla bramosamente, anche se 

cani veloci e giovani forti lo cacciano; 

così godè Menelao, Alessandro bello come un dio 

vedendo con gli occhi; vendetta sperò sul colpevole. 

Subito dal carro con l'armi saltò a terra. 
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Ma come lo scorse Alessandro bello come un dio 
apparire fra i primi campioni, sbigottì in cuore, 
indietro, verso i compagni si trasse, fuggendo la morte. 

Come uno, veduto un serpente (39), fa un balzo indietro 
fra gole di monti, gli prende il tremore i ginocchi, 
e fugge e il pallore gli invade le guance; 
così di nuovo s'immerse tra il folto dei Teucri alteri, 
temendo il figlio d'Atreo, Alessandro bello come un dio. 

Ma Ettore (40) lo assalì, ché lo vide, con parole infamanti: 
«Paride maledetto, bellimbusto, donnaiuolo, seduttore, 
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ah non fossi mai nato, o morto senza nozze! 

sì, vorrei proprio questo, questo sarebbe meglio, 

piuttosto ch'esser così, vergogna e obbrobrio degli altri... 

Ahi! certo sghignazzano gli Achei dai lunghi capelli: 
credevan che fosse gagliardo il capo, perché bellezza 
è nell'aspetto, ma forza in cuore non c'è, non valore. 

E tu così vile, su navi che vanno pel mare, 
fatto viaggio per mare, raccolti compagni fedeli, 
vissuto fra stranieri, portasti via bella donna 



da una terra lontana, nuora d'uomini bellicosi, 
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al padre tuo grave danno e alla città e a tutto il popolo, 
e godimento ai nemici, e infamia per te? 

E non affronterai Menelao caro ad Ares? 

Almeno saprai di che uomo hai la sposa fiorente! 

E non ti salveranno la cetra e i doni d'Afrodite (41), 
la chioma o la bellezza, quando rotolerai nella polvere. 

Ma sono molto paurosi i Troiani, o da tempo 

vestivi chitoni di pietre (42) per tutto il male che hai fatto!» 

E gli rispose Alessandro bello come un dio: 

«Ettore - poiché secondo giustizia m'assali, non contro giustizia 
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sempre il tuo cuore è inflessibile, come la scure (43) 
che penetra il legno in mano d'uomo che ad arte 
taglia scafo di nave, seconda lo sforzo dell'uomo: 
così impassibile al timore l'anima è nel tuo petto. 

Non rinfacciarmi gli amabili doni dell'aurea Afrodite: 
nemmeno per te sono spregevoli i doni gloriosi dei numi, 
quanti essi ne danno, nessuno può sceglierli! (44) 

Ora però, se vuoi ch'io lotti e combatta, 
fa' sedere gli altri Troiani e tutti gli Achei; 
me nel mezzo e Menelao caro ad Ares 
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mandate a lottare per Elena e tutti i beni. 

Chi dei due vincerà, rimarrà superiore, 
prendendosi tutti i beni e la donna, la porti a casa. 

E voialtri, facendo amicizia e patti leali, 

abitate la Troade terra feconda, essi ritornino 

ad Argo (45) che nutre cavalli, all'Acaia (46) belle donne». 

Disse così: molto gioì Ettore, grande proposta sentendo, 
e portandosi in mezzo tratteneva le falangi dei Teucri, 
pigliando pel mezzo la lancia: e tutti furono fatti sedere. 

Ma contro di lui tendevano l'arco gli Achei dai lunghi capelli, 
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volevan colpirlo di frecce, scagliavano sassi: 
allora gridò forte il sire di genti Agamennone: 

«Fermatevi, Argivi, non colpite, figliuoli degli Achei, 
vuol dirci qualcosa Ettore elmo abbagliante!» 

Disse così: smisero quelli la lotta, stettero zitti 
di colpo; Ettore parlò agli uni e agli altri: 

«Udite me. Troiani e Achei schinieri robusti. 

Parola di Alessandro, per colpa del quale è nata la lite; 
vuole che gli altri Troiani e tutti gli Achei 



posino l'armi belle sopra la terra nutrice di molti, 
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egli nel mezzo e Menelao caro ad Ares, 
soli, combattano per Elena e tutti i beni. 

Chi dei due vincerà, rimarrà superiore, 
prendendosi tutti i beni e la donna, la porti a casa. 

Noi altri facciamo amicizia e patti leali». 

NOTE: 

33 L'uso di entrare in battaglia con grida era tipico dei popoli orientali; qui Omero 
descrive l'avanzata rumorosa dei Troiani paragonandola, attraverso un'elaborata 
similitudine, alla migrazione delle gru verso i luoghi caldi all'inizio dell'inverno. 

34 Popolazione variamente collocata dagli antichi (in Africa, in India, nell'estremo 
Nord...); qui viene ricordata per la sua inimicizia verso le gru: il contrasto era nato a causa 
di una pigmea, bellissima ma superba, che la dea Era aveva punito trasformandola 
appunto in una gru; la donna cercò allora vanamente di riprendersi il proprio figlio 
attaccando i Pigmei. 

35 É il vento del Sud, portatore di nebbie e di pioggia. I Greci entrano in battaglia 
marciando in silenzio e sollevando una polvere simile alla nebbia condotta dal Noto. 

36 Secondo nome del principe troiano Paride. Fratello di Ettore, è colpevole di aver 
sottratto all'eroe greco Menelao la sua bellissima sposa, Elena, provocando così il conflitto. 

37 Epiteto che designa il guerriero: infatti Ares è il dio della guerra. 

38 II poeta adopera l'immagine del leone affamato per descrivere i sentimenti di Menelao 
alla vista di Paride: il desiderio di lotta, il coraggio e la fierezza sono gli stessi. 

39 Altra similitudine, impiegata questa volta per descrivere il terrore di Paride. 

40 Figlio del re Priamo, è il principale difensore della città di Troia. 

41 É la dea dell'amore e della bellezza, protettrice di Paride e dei Troiani. 

42 Espressione proverbiale e metaforica per dire che sarebbe stato lapidato dal popolo. 

43 Ancora una volta il poeta si serve di una similitudine per descrivere un comportamento 
umano: in questo caso sono sottolineati il coraggio e il valore di Ettore. 

44 A Paride fu imposto di giudicare chi fosse la più bella tra le dee Era, Atena e Afrodite: 
egli scelse Afrodite che gli aveva promesso in dono la più seducente tra le donne, ossia 
Elena: da quel momento la dea dell'amore diventa sua adiutrice. 

45 Capitale dell'Argolide, regione del Peloponneso; è qui menzionata per indicare la 
Grecia. 

46 Regione del Peloponneso; è qui menzionata per indicare la Grecia. 


ELENA SULLE MURA 
(vv. 121-165) 


Iqlc Ò£ auOic EAevq AeuiccoAevco ayyeAoc qAOev, 
eiòopevq yaAocq, Avxqvopiòou òapapxi, 
qv Avxqvopiòqq eiye icqccov EAixacov, 




Aaoòucrjv, noia|Jou 0uyaxpcov eiòoq aoiuxqv. 

X1]V Ò£ £UQ£ £V |a£yaQCfr 1] Ò£ |j£yav IOXOV U(paiV£, 
òinAaica 7ioQcpuQav, 7ioAAouq Ò£ aGAoue £V£7iaaa£ 

Tococov te L7i7ioòa|aa)v icai Ayaicov x.aAKOx.ixcovcov, 
ouq auxrje £V£Ka enaoxov vno Aqecoc. 7iaAa|acov 
ayyou Ò£ iaxa|j£vr] 7iQoa£cpr] noòag coic£ia Iqic 
130 

"Ò£uqo i0i, vu|xcpi] cpiAr], iva 0£aK£Àa £Qya lòrje 
Tococov T£ L7i7ioòa|xa)v icai Ayaicov xaÀKOxixcovcov 
OL 7TQIV £7XL aAAxjAoie £(p£QOV 7IoAuÒaKQUV AqX]V 
£V 7I£ÒlCO, £7U0U|XOUVX£q OÀOOU 7IOÀ£|XOU, 
ouxoi òi] vuv icaGxjvxai aiyry 7ioA£|aoe Ò£ 7i£7iauxai, 
aamai K£kAi|X£Voi, tieAixc, Ò£ £yxj) [aaicpa n£nr\y£. 
auxap AÀ£^avÒQoq icai aQX]icpiAoe M£V£Àaoq 
laaKQOiq £yy£ai |aax.£oovxai tieql aou' 
xco Ò£ av viKrjaavxi icài]Oi]cti] cpiAr] aicome." 

OUXCOQ £LTIOUaa 0£ayÀUKUV l|J£QOV £|XpaÀ£ 0U|JCO 
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aVÒQOC X£ 7IQOX£QOU aCTX£C£>C X£ Kai XOKECOV 
auxnca Ò£ icaÀuij.'a|j£vi] Àtuicaic oOovaie 
coQ|xaxo £K 0aAa|aou xeqev òaKQUov icaxax.£ouaa, 
ou (xovr), a|xa auxr] y£ Kai a|acpi7ioAoi òuo £7xovxo, 

AiGpa, nix0£cvc 0uyaxi]Q, Kàu|X£Vxj x£ poco7uq- 
auxnca Ò£ £7i£ixa acpucovxo où Eicaiai 7iuAaif]aav. 
oi Ò£ a|xcpi riQia|xov riav0oov te icai 0u|aoixx]v 
Aa|X7iov x£ KÀuxiov x£ Iic£xaova x£, oCov Aq£COQ, 
OuKaÀ£yC0V X£ Kai AVXXJVCOQ, 7I£7IVU|X£VCO a|xcpco, 

£ica0i]vxo òr]|xoy£QOVX£q £m Eicaiaie rcuAaie, 
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yxjQa 5i] 7 toÀ£|xou 7i£7iau|j£Voi, aAAa ayoQrjxai 
£O0ÀOl, X£XXl£l £OlKOX£C, Ol Kaxa uAx]V 
ÒEVÒQCO £(p£Co|X£VOl CpCOVXJV À£lQlO£CTCTaV laOl' 
xoioi apa Tqcocov rjy£|xov£c; £ica0r)vxo £m 7iuQyco. 
oi Ò£ eoe ouv £iòov EAevxjv £ 7 x 1 tiuovov louaav, 
i]ica 7XQOC aAAxjAoue £7trj 7ix£QO£Vxa rjyoQ£uov 
"ou V£|X£aie Tpcoac icai £UKVi]|xiòae Ayaioue 
a|xcpi xoiaÒ£ yuvana 7ioÀuv yoovov aÀyrj 7iaax.£iv 
aivcoe aGavaxaie 0£aie £ic co7ia eolica 
aAAa Kai ouxeoe xoia ueq ou aa £V vauai £7iav£A0£xco, 
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|X1] l]|XLV X£KVOie 7XX]|aa 071 LOCO Al7XOlXO." 

ouxeoe aoa £epaaav, rioia|Joe Ò£ EAevtjv £icaAi]aaxo cpcoviy 
"Ò£uqo 7iaQoi0£ £A0ouaa, epiAov xekvov, ìcaGiCou naga £|xoi, 
iva iòi] 7 xqox£qov x£ 7XOOIV auyy£V£ie X£ epiAoue X£ - 



ou ti poi ama £cm, 0£oi vuv poi aiTioi eiai, 
ol poi ccpcoppqcrav 7roÀ£pov 7ioÀuòaKQUv Axaicov - 

Ma Iride (47) venne ad Elena braccio bianco, messaggera, 
sembrando la cognata, la sposa dell'Antenoride, 
quella che il figlio d'Antènore, il potente Elicàone (48), aveva, 
Laodice, bellissima tra le figlie di Priamo. 

La trovò nella sala: tesseva una tela grande, 
doppia, di porpora, e ricamava le molte prove 
che Teucri domatori di cavalli e Achei chitoni di bronzo 
subivan per lei, sotto la forza d'Ares. 

Standole accanto. Iride piede rapido disse: 
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«Vieni qua, cara sposa, a vedere le azioni ammirande 

dei Teucri domatori di cavalli e degli Achei chitoni di bronzo: 

prima gli uni agli altri portavano guerra lacrimosa 

nella pianura, bramando lotta e rovine, 

ora stanno seduti in silenzio - la guerra è cessata - 

appoggiati agli scudi, e baste lunghe sono infitte vicino. 

Ma Alessandro e Menelao caro ad Ares 
con baste lunghe lotteranno per te, 
e tu del vincitore sarai la cara sposa». 

Dicendo così, la dea le mise in cuore dolce desio 
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del suo primo marito, dei genitori, della città... 

Subito, di bianchi veli coprendosi, 

mosse dalla stanza, versando una tenera lacrima: 

non sola, ma la seguivano anche due ancelle (49), 

Etra figlia di Pitteo e Climene occhi grandi. 

Giunsero in fretta dov'erano le porte Scee (50). 

E i compagni di Priamo, e Pàntoo e Timete, 
e Lampo e Clitio e Icetàone rampollo d'Ares, 

Ucalègonte e Antènore, l'uno e l'altro prudenti, 
sedevano - gli Anziani (51) - presso le porte Scee: 
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per la vecchiaia avevano smesso la guerra, ma parlatori 
nobili erano, simili alle cicale (52), che in mezzo al bosco 
stando sopra una pianta mandano voce fiorita: 
così sedevano i capi dei Troiani presso la torre. 

Essi dunque videro Elena venire verso la torre, 
e a bassa voce l'un l'altro dicevano parole fugaci: 

«Non è vergogna che i Teucri e gli Achei schinieri robusti, 
per una donna simile soffrano a lungo dolori: 
terribilmente, a vederla, somiglia alle dee immortali! 



Ma pur così, pur essendo sì bella, vada via sulle navi, 
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non ce la lascino qui, danno per noi e pei figli anche dopo!» 

Dicevano appunto così: e Priamo chiamò Elena a voce alta: 

«Vieni qui, figlia mia, siedi vicino a me, 
a vedere il tuo primo marito, e gli alleati e gli amici: 
non certo tu sei colpevole davanti a me, gli dèi son colpevoli, 
essi mi han mosso contro la triste guerra dei Danai; [...] ». 

NOTE: 

47 La dea Iride appare spesso nellTliade, con il ruolo di messaggera degli dèi. 

48 Eroe troiano, figlio di Antènore e sposo di Laodice, una delle figlie del re Priamo. 

49 Compagne di Elena già a Sparta, furono condotte a Troia da Paride. 

50 Sono le celebri porte occidentali delle mura di Troia, teatro di numerosi episodi. 

51 II poeta menziona qui alcuni nobili anziani della città di Troia: sono i saggi consiglieri 
che accompagnano sempre il re Priamo e prendono parte alle decisioni importanti. 

52 Le cicale sono animali canori per antonomasia e nel mondo greco antico vengono 
spesso associate alle Muse, ispiratrici del canto poetico e depositarie della conoscenza: non 
ci deve sorprendere, quindi, questa similitudine, con cui Omero paragona i discorsi dei 
saggi anziani della città di Troia proprio al frinire delle cicale. 


IL DUELLO 
(vv. 314-420) 

Ekxcoq òe Tlpiapou nave; Kai òioc Oòuaaeuc 
X.COQOV pev 7IQCOTOV òiepexpouv, auxap eneixa 
KÀqpouq £V icuvtq x.aÀK£a £7iaÀÀov cÀovxtc, 

07tox£qoc òq 7TQoo0£V acp£iq x.aÀK£ov £yx.oq. 

Àaoi Ò£ qpaaavxo, 0£oic Ò£ xUQac av£ayov, 
coÒ£ Ò£ xic Ayaicov x£ Tpcoarv x£ £i7i£- 
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"Zeu 7iax£Q, Iòqc pEÒcov, ku5iox£ p£yiax£, 

07T0X£Q0C XaÒ£ £Qya £V apCpOXEQOig £0qK£, 

auxov òoq aTTO(p0ip£Vov òuvai £iq òopov Aiòou, 

qpiv Ò£ au cpiAoxqxa Kai opiaa maxa y£V£o0ai." 

ouxcoc apa £tpaaav, enaÀAe Ò£ p£yaq Kopu0aioÀoc Ekxcoq 

O7uaco opcov napiòoq Ò£ 0ococ KÀqpoc coqexo. 

ol p£V £7i£ixa Ka0iCovxo Kaxa axix.ouq, ayyi £Kaaxou 

L7T7TOL a£pai7IOÒ£C Kai 7IOlKlÀia X£UXq £K£LXO‘ 

auxap y£ apcpi copoic £Òu x£uyq KaÀa 
òioq AÀE^avòpoc, 710011 ; EÀ£vqc £UKopou. 
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Kvqpiòaq p£V npcoxa 7i£Qi Kvqpaiq £0qK£ 




k aAac,, aoyuoeoic; emcicpuQioic aoaouiac 

ÒEUXEQOV au 0COQaKa 7IEQI C7TX)0£l £ÒU 

Kaaiyvi]xou AuKaovocy x]q|joct£ Ò£ auxco. 

a|acpi Ò£ co|aoic; apa epaAexo iicpoq aQyuQorjAov 

XaÀK£ov, auxaQ Erceixa acmiòa |xeyaAx)V x£ cmpaQav xe* 

£7TL Ò£ K£(paÀl] l(p0l|Xr] KUV£X]V £UXUKXOV £0X]K£ 

17T7TOUQOV Ò£lVCOQ Ò£ Aocpoq U7IEQ0EV £V£U£' 

£iÀ£xo Ò£ aÀKi|aov eyx.oc, ó auxco 7iaÀap]q apape. 

OUXCOQ Ò£ aUXCOC M£V£ÀaOQ aQXJlOc; £VX1] £ÒUV£. 
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OLÒ£ £7X£L OUV £KaX£Q0£ 0|XlÀ0U £0COQT]X01]aaV, 
eie |J£aov Tqcocov Kai Ayaicov laxavxo 
òeivcoc Ò£qko|J£Vol' 0a|x(3oq Ò£ £iy£ eicroQcovxaq 
Tpcoac; x£ ircrcoòaiaouc; Kai £UKVi]|xiòac Ayaiouq. 

Kai cxoa eyyuq taxyaav £V òia|aexoi]xa) yioooo 
creiovxeq eyxT|, aAArjAouc ixicrouvxeq. 

7iQoa0£ Ò£ AAeiavÒQoc 7 xqol£l 0oAix.oc7X.iov eyxpc;, 

Kai £[3aÀ£ Axqeiòou Kaxa acmiòa navxocre iotjv, 
ouÒ£ £ooi] 4 £ yaAicoc, av£Ka|acp0i] Ò£ auxco aix|xi] 

£V aOTtlòl KQaXEQTy O Ò£ Ò£UX£QOV COQVUXO yaÀKOO 
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AxQEiòrjq MeveAaoq erceuiaiaevoc Au naxQi- 

"Zeu avai òoc xicracrGai octxic |ae 7 iqox£qoc; Kaica eoQye, 

òiov AAeiavòpov, Kai uno £|aaic; xaqch òaiaacrov, 

iva oiyi] xiq Kai oijnyovcov avOocoTiiov 

icaica 7xoi£iv ievoòoyov, óc av cpiAoxrjxa naoaCTXi]." 

ecprj aga, Kai avam^Aac; ngotei òoàixoctxlov eyyoc;, 

Kai £|3aÀ£ Kaxa acmiòa nQia|xiòou navxocre iotjv 
òia |aev cpaiÒQaq acmiòoc r]A0e o(3qi|jov eyyoc;, 

Kai òia Gcooaicoc rcoAuòaiòaAou qoeujaxcr 
avxncQU Ò£ naga A anagav eanagaE,£ yixcova 
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eyX.oy o Ò£ £kAiv0x] Kai £(puy£ KrjQa |xeAaivav. 

AxQeiòrjq Ò£ eicAicucraq iicpoq apyuQorjAov 
avaCTXP|X£Voc; enArjie koquGoc cpaAov a|acpi Ò£ auxov apa 
xQiyGa x£ Kai xexpayGa òia0Qucp0ev eicrcecre xeiqoc. 
AxQ£iòrjc Ò£ qo|xcoÌ£ i5cov £iq euquv ouQavov 
"Zeu nax£Q, ou xic aAAoc Gecov oAocoxeqoc ctou - 
£cprjv xicracrGai AAeiavòoov icaicoxyxoc - 
vuv Ò£ |xoi £V xaqch £ Qoayr] iicpoq, eicaq òe |xoi £yx.oq 
i]Ì£ naAa|xcov excocnov, ouòe £(3aAov auxov." 

£cpr], icai ercaiiaq eAape koquGoq mnoòacreiaq, 
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elAke òe £7tiCTXQ£ipag eiq euicvr) jaiòac; Ax.aioucy 



rjyxe Ò£ auxov 7xoÀuK£axoe i|aae imo aTxaÀrjv epapuyya, 
óc auxeo imo yeveiou £T£LV£to eoe o^suc xq>uepaÀ£iae. 

Kai vuv av £iA£,£ t£ Kai rjQaxo aa7X£xov kuòoc, 

£i pii] ap>a o£,u £Voi]a£ Àioq 0uyaxi]Q AepQoòixi], 
i] auxeo £qqi]£,£ ipiavxa (3ooc |3i a anoOavovTot;• 

K£ivi] Ò£ TQUtpaÀ£ia apia X £L Q L Tiax^ioc eonero. 
auxrjv pi£V £7i£ixa rjQCoe £ie £UKVi]puòae Axaioue 

£7UÒlV1]aaq EQQlljlE, £KO|XiaaV Ò£ £Ql1]QOl £XaiQOl' 

auxap» auxoc O7uaeo £epeoQpii]0i] KaxaKxrjaaaOai £7xi0upieov 
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£yX£i yaÀica)- xov Ò£ ££,i]Q7xaa£ Acpooòixi] 

Qaòicoc piaÀa eoe x£ 0£oe, £KaAuxJi£ Ò£ ap>a a£Qi 7xoÀÀi], 

Ka0rjK£ Ò£ £V 0aÀapieo £ueoÒ£i KrjeoEVxi. 

auxi] Ò£ au0ie EÀ£Vi]V KaÀouaa leu xrjv Ò£ fiatavi 

£7xi uij;i]Àep Tiuoyeo, ti tote Ò£ Tpeoai aÀie fjaav 

X.£lQl Ò£ V£KXaQ£OU £aVOU ÀapOUOa £XlVa£,£, 

ypai Ò£ 7iaÀaiy£V£i fucina 7 xqoo£17X£ auxxjv 

£iQOKO|xep, i] auxi] AaK£Òaipiovi vai£xeoai] 

i]OK£i tota k aÀa, piaÀiaxa Ò£ auxrjv £epiÀ£o 

auxr] £iaa|X£vr] 7XQoa£epeov£i òia AepQoòixiy 
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"Ò£UQO 10f AÀ££,aVÒQOe CJ£ KaÀ£l OlKOVÒ£ £7iaV£À0£lV. 
£K£ivoe y£ £V 0aÀapieo ìcai òiveoxi] koixt], 

KaÀÀ£i x£ axiÀpeov Kai £i|aaao ouÒ£ av epairje 
avÒQi |xax£oa|x£vov auxov y£ £À0£iv, aÀÀa £ie X°Q ov 
£QX £a 9 aL / 0 X°Q ou V£ov Ài]yovxa Ka0iC£iv." 
ouxeoe £epi], xi] Ò£ ap>a 0upioe £V axi]0£i eoQivr 
Kai aoa eoe ouv £Voi]a£ 0£ae TxeoucaÀÀi] epaouyya 
axi]0oe x£ ipi£QO£V Kai opipiaxa piaQpiaiQovxa, 

£0a|xpi]O£ x£ ap>a £7i£ixa £7ioe x£ £epi] eE,co x£ eovo|xaC£' 
"òaipiovii], xi pi£ xauxa [3ouÀi] i]7X£Q07X£U£iv; 
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i] 7iou |X£ 7iQox£Qeo tcoAecov £U vaiopi£veov 
a£,e ie, i] Oouyiae 0 Maioviae £Qaxi]e, 

£i Kai £K£i aoi xie epiÀoe pi£Q07xeov av0peo7xeov 
où £V£Ka òr] vuv òiov AÀ£c;avÒQOv M£V£Àaoe 
vncrjaae £0£À£i axuy£Qi]v pi£ oncaÒ£ ay£a0ai, 
xouxou £V£Ka òr] vuv òeuqo òoÀoepQovouaa 7xaQ£axi]icae; 
ica0i]ao 7iaQa auxov iouaa, 0£eov Ò£ aep£e K£À£u0ov, 

|X1]Ò£ £Xl aoie 7X001 U7XOOXQ£l|;£iae OÀU|J7XOV, 
aAAa a£i 7X£Qi £K£ivov 0pi]V£i ìcai auxov epuÀaaa£, 

£ie ox£ av o£ rj aÀoyov 7xon]xai, i] y£ òouÀrjv. 
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£K£IU£ Ò£ £yeO OUK £l|Xl - V£|X£OT]XOV Ò£ aV £11] - 



7ioQcravoucra ekelvou KOixqv Tpqxxi Ò£ |X£ omacci 
naoav pcopqaovxar £X.co òe aÀyrj a icona 0upco." 
xqv Ò£ xoÀcoaapevq 7tQoa£cparv£i òia Acpqoòixq- 
"pi] |X£ £Q£0lC£, a^exAia, |arj opyiaapevi] ae p£0co, 
ouxcoq Ò£ ae £X0i]Qco eoe vuv £K7iayÀcoc ecpiÀqaa, 
peate Ò£ apcpoxepcov pqacopai £y0q Àuypa, 

Toeoeov icai Àavacov, au òe av icaicov oixov oÀi]." 
ouTcoe e( py, £Ò£ia£ òe Eàevi] A toc £Ky£yovuia, 

£pi] òe KaTaaxo|X£Vi] £avco apyi]Ti (paiòoa) 
aiyi], naoac, òe Tpcpaq £Àa0£- i]QX.£ òe òai|xcov. 

Ma Ettore figlio di Priamo e Odisseo glorioso 

prima misurarono il campo, e poi 

scossero le sorti in un elmo, per scegliere 

chi lanciasse per primo l'asta di bronzo; 

gli eserciti pregavano, tendevano le mani agli dèi, 

e così ripeteva qualcuno fra i Teucri e gli Argivi: 
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«Oh Zeus padre, signore dell'Ida (53), gloriosissimo, massimo, 
quegli che in mezzo a noi fe' nascere questa guerra, 
fa' che costui discenda, morto, nei regni dell'Ade, 
e nasca ancora fra noi amicizia e patto leale!» 

Dicevan così: Ettore grande, elmo abbagliante, scuoteva 
guardando indietro; e subito venne fuori la sorte di Paride. 

Gli altri allora sedettero in file, e vicino a ciascuno 
stavano i cavalli zampe irrequiete e l'armi dipinte; 
ma sulle spalle vestì l'armi belle 
il glorioso Alessandro, sposo d'Elena bella chioma. 
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Prima intorno alle gambe si mise le gambiere 

belle, munite d'argentei copricaviglia, 

e poi intorno al petto indossò la corazza 

del suo fratello Licàone: gli andava appunto bene; 

s'appese alle spalle la spada a borchie d'argento, 

bronzea, e poi lo scudo grande e pesante; 

sopra la testa fiera pose un elmo robusto, 

con coda equina: tremendo sopra ondeggiava il pennacchio; 

pigliò una lancia forte, che s'adattava alla mano. 

E nella stessa maniera Menelao battagliero vestì l'armabira. 
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Quando fuor dalla folla, di qua e di là, si furono armati, 
s'avanzarono in mezzo ai Troiani e agli Achei, 
guardando ferocemente; sbipore teneva, a mirarli, 
i Troiani domatori di cavalli e gli Achei schinieri robusti. 



I due si fermarono vicini, nello spazio misurato, 
scuotendo l'aste, irati l'un contro l'altro; 
e prima Alessandro scagliò l'asta ombra lunga, 
e colpì lo scudo dell'Atride tutto tondo. 

Ma il bronzo non lo stracciò, si piegò la sua punta 
dentro il valido scudo; allora si levò col bronzo 
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l'Atride Menelao, pregando il padre Zeus: 

«Zeus signore, fa' che mi vendichi di chi primo m'ha fatto del male, 
d'Alessandro glorioso, uccidilo per mia mano, 
perché ciascuno tremi, anche degli uomini che saranno, 
di far del male a un ospite ch'abbia mostrato amicizia». 

Disse, e palleggiandola scagliò l'asta ombra lunga, 
colpì lo scudo rotondo del figlio di Priamo; 
passò l'asta greve traverso allo scudo lucente, 
nella corazza lavorata s'infisse 
e lungo il fianco, diritta, stracciò la tunica 
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l'asta; ma quello, chinandosi, fuggì la Moira (54) nera. 

L'Atride allora, traendo la spada a borchie d'argento, 
l'alzò, colpì il frontale dell'elmo, ma intorno all'elmo 
infranta in tre o quattro pezzi, la spada gli cadde di mano. 

L'Atride gemette, rivolto al largo cielo: 

«Padre Zeus, nessuno dei numi è più rovinoso di te! 

Credevo che avrei punito del suo delitto Alessandro, 
e mi si spezza in mano la spada, l'asta lontano 
dalle mie mani fuggì inutile: non l'ho colpito». 

Disse e l'afferrò con un balzo per l'elmo chiomato, 
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lo rigirò, si mise a tirarlo verso gli Achei schinieri robusti; 
e lo stringeva alla tenera gola il cinghio trapunto, 
teso sotto il mento, sbarra dell'elmo chiomato. 

Ormai riusciva a tirarlo, e gloria infinita acquistava, 
se pronta non lo vedeva la figlia (55) di Zeus Afrodite, 
che spezzò la correggia, cuoio di bove abbattuto. 

Vuoto, dunque, l'elmo seguì la mano gagliarda, 
e l'eroe fra gli Achei schinieri robusti 
lo gettò roteandolo; i fidi compagni lo presero. 

Egli si volse subito, impaziente d'ucciderlo 
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con la lancia di bronzo; ma lo sottrasse Afrodite, 
agevolmente, come una dea!, e lo nascose in molta nebbia, 
e lo posò nel talamo odoroso di balsami. 

Poi andò per chiamare Elena: la trovò 



sopra la torre alta; e le Troiane in folla l'erano intorno; 
con la mano afferrando il velo nettareo, lo scosse, 
e le parlò, sembrando vecchia antica 
filatrice, che quando viveva a Lacedèmone (56) 
filò per lei belle lane e grandemente l'amava. 

Questa sembrando, parlò la luminosa Afrodite: 
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«Vieni! Alessandro ti dice di tornare a casa: 
è là nel talamo, sopra il lucido letto, 
raggiante di vesti e bellezza; tu non potresti dire 
che torna dal duello con un eroe, ma che a danza 
muove o, dalla danza or ora tornato, riposa». 

Disse così: a quella il cuore balzava in petto; 
e certo, quando la bella gola della dea riconobbe 
e il petto amabile e gli occhi lucenti, 
restò sbigottita e disse parole, parlò così: 

«Ah sciagurata, perché vuoi sedurmi? 
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Certo ancora più avanti fra le città popolose 
o della Frigia (57) o della Meonia (58) amabile mi spingerai, 
se anche laggiù c'è qualcuno a te caro fra gli uomini... 

Perché adesso Menelao, il divino Alessandro 
avendo battuto, me, l'odiosa, vuol ricondurre a casa, 
per questo tu proprio adesso sei qui, meditando inganni? 

Va', siedi vicino a lui, lascia le strade dei numi, 
non ritornare coi piedi tuoi sull'Olimpo, 
soffri sempre intorno a lui, custodiscilo, 
fino a quando ti faccia sua sposa, anzi schiava! 
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No, io non andrò là, sarebbe odioso, 

per servire il suo letto! Dietro di me le Troiane 

tutte faranno biasimo: pene indicibili ho in cuore». 

Ma le rispose irata Afrodite divina: 

«Vile, non provocarmi, ch'io non m'offenda e ti lasci! 

Tanto ti posso odiare, quanto finora t'amai fuor di modo, 
odio funesto manderò fra i due popoli, 
fra Teucri e Danai: e tu avrai mala fine». 

Disse così: Elena, figlia (59) di Zeus, tremò 

e si mosse coprendosi col velo bianco, splendente, 

in silenzio, e sfuggì a tutte le Troiane; la dea precedeva. 

NOTE: 

53 Montagna della Frigia, in Asia Minore, da cui gli dèi omerici osservano la piana di 
Troia. 



54 Le tre Moire sono le dee del fato: da loro dipende la durata della vita umana, 
rappresentata metaforicamente dal filo che Cloto fila, Lachesi avvolge e Atropo 
ineluttabilmente recide; qui il poeta si riferisce certamente ad Atropo. 

55 Nell'Iliade la dea dell'amore è presentata come figlia di Zeus e di Dione; gli scrittori più 
tardi la descrivono invece come nata dalla spuma del mare. 

56 Altro nome della città di Sparta. 

57 Regione dell'Asia Minore. 

58 La Meonia era identificata con la regione della Lidia, in Asia Minore. 

59 Elena è figlia del re degli dèi. Zeus appunto, e di una mortale. Leda, regina di Sparta; 
nonostante questi illustri natali, ella deve qui cedere al volere di Afrodite. 


LIBRO IV 

Gli dèi sono riuniti in assemblea: Era e Atena (60) vogliono la ripresa delle ostilità per far 
trionfare i Greci. Atena istiga l'eroe troiano Pandaro a colpire Menelao: la freccia viene 
ovviamente deviata dalla dea, ma questo atto basta a far considerare i Troiani dei traditori 
e a sciogliere la tregua pattuita prima del duello tra Paride e Menelao. La guerra 
ricomincia. 

NOTE: 

60 Le due dee sono ostili ai Troiani a causa del giudizio di Paride: il principe troiano, 
infatti, preferì a loro la dea Afrodite ritenendola più bella; vedi nota 44. 


LIBRO V 

La battaglia divampa. Gli eroi greci e troiani combattono valorosamente tra loro in 
numerosi duelli. Gli dèi partecipano attivamente al conflitto, scendendo in campo al fianco 
degli schieramenti che prediligono. 


LIBRO VI 

I Greci sembrano avere la meglio. Il troiano Eleno consiglia al principe Ettore di 
incoraggiare i compagni e di recarsi in città per chiedere alla madre Ecuba di offrire un 
sacrificio alla dea Atena. Sul campo di battaglia si scontrano Glauco (61) e Diomede (62): i 
due eroi scoprono però di essere legati da un antico vincolo di amicizia e si astengono dal 
duello. Intanto Ettore, dopo aver parlato con Ecuba, va in cerca di Paride e lo esorta a 
rientrare in guerra. Raggiunge poi la moglie Andromaca: la sposa lo prega di lasciare le 
armi e di restare con lei e con il figlio Astianatte; Ettore le ricorda che è suo dovere 
combattere e difendere Troia, e ritorna in battaglia. 


NOTE: 



61 Capo dell'armata dei Liei, alleati dei Troiani. 

62 Figlio di Tideo, re di Argo; è uno degli eroi greci più forti e valorosi. 


ELENO 
(vv. 73-101) 

evGa av au0iq Tpcoeq imo api] icpiAarv Axaicov 
£iq IÀiov av£(3i]aav avaÀK£ia òapaaOevxcc;, 

£i pi] apa Aivcia x£ Kai Eicxopi £i7i£ 7iapacrxac; 

Elpiapiòpq Eàevoc, oicovo7ioÀcov paÀa apiaToq' 

"Aiv£ia T£ ìcai Eicxop, £7i£i 7Tovoq upiv paÀicrxa 
Tpaxov ìcai Auiacov £yK£KÀiTai, où £V£ica apicrxoi 
£7ii nav xoÀpppa eote payccrOai T£ cppov£iv x£, 
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axi]T£ £vxau0a, Kai Àaov iax.£X£ 7ipo 7iuÀcov 
7iavxaxou £7ioix.op£Voi, 7ipiv au0iq £V XTQcn yuvaiiaov 
cpuyovxaq 7i£cr£iv, £X.0poiq Ò£ yappa y£V£a0ai. 
auxap £7i£iav naoac, cpaÀayyaq £7ioxpuvi]a0£, 
rjpcic; p£V p£Vovx£c Aavaoiq au0ic paxrjcropeGa, 
ìcai paÀa xcipopcvoi 7i£p- avayici] yap £7i£iy£i- 
ElCXOp, axap OU 7TOÀlVÒ£ p£X£pyoU, £17I£ Ò£ £7I£lXa 
ppxpi cn] Kai £ pi] - 1] Ò£ auvayouaa yepaiaq 
£iq vaov AOpvaq yÀauKamiòoc; £V 7ioÀ£i aicpa, 
avoi£,aaa kÀ£lòi 0upaq i£pou òopou, 
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7T£7TÀov, óq auxi] òoK£i x.api£crxaxoc; ìcai pcyiaxoq 
£ivai £V pcyapcp Kai auxi] 7ioÀu cpiÀxaxoq, 

0£ivai £7xi yovaai A0i]vaq cuicopou, 

Kai auxi] U7xoax£a0ai òcoócKa |3ouq £V vaco 
copaiaq aòapaaxouq i£p£ua£iv, £av £À£i]cn] 
aaxu x£ ìcai Tpcocov a/Voyouc Kai vi]7iia xaeva, 

OTicoq av Tuòccoc uiov a7ioaxi] IÀiou icpaq, 

aypiov aiyppxpv, icpaxepov ppaxeopa cpo(3ou, 

óv òi] £yco Kapxiaxov Ayaicov cpi]piy£V£a0ai. 

ouÒ£ AyiAAca 7iox£ coÒ£ y£ £Ò£ÒoiK£p£V, apyovxa avòpcov, 

óv 7X£p cpaai £ic 0£aq £ivac aAAa oÒ£ Àiav 

paiv£xai, ouÒ£ xiq auxqo òuvaxai pevoc laocpapiCciv." 

E allora i Teucri di nuovo sotto gli Achei cari ad Ares, 
vinti da codardia, rifuggivano a Ilio (63), 
se fattosi presso a Enea (64) e a Ettore non diceva 
Eleno (65) Priamide, l'ottimo fra gli indovini: 

«Enea, Ettore, poiché su di voi soprattutto il travaglio 



dei Troiani e dei Liei (66) riposa, ché siete i migliori 
in ogni assalto a provvedere e a combattere, 
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fermatevi qui, trattenete l'esercito avanti alle porte, 
gridando dappertutto, prima che in braccio alle donne 
cadano, fuggendo, ne venga riso ai nemici. 

Poi, quando tutte le file avrete raccolto, 

noi, resistendo di nuovo, lotteremo coi Danai, 

quantunque molto spossati, perché stringe il bisogno. 

Ettore, tu frattanto sali in città e parla 
alla madre tua e mia; conduca ella le Anziane 
al tempio d'Atena (67) occhio azzurro, in cima alla rocca; 
si faccia aprir con la chiave le porte del sacro recinto, 
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e il peplo (68) che il più grazioso le sembra e il più grande 

fra quanti ha in casa, e le sia appunto il più chiaro, 

ponga sulle ginocchia d'Atena chioma bella, 

prometta che dodici vacche nel tempio, 

d'un anno, non dome, immolerà, se avrà compassione 

della città, delle spose dei Teucri, dei figli balbettanti, 

se allontanerà il figlio (69) di Tideo da Ilio sacra, 

il combattente selvaggio, il duro maestro di rotta; 

lo credo davvero il più forte in mezzo agli Achei; 

neppure Achille tememmo mai tanto, il capo d'eroi, 

che dicono nato da dea; troppo costui 

infuria, e nessuno è capace di pareggiar la sua foga!» 

NOTE: 

63 Altro nome della città di Troia; la sua origine è connessa al mitico Ilo, figlio di Tros, 
appartenente alla stirpe di Teucro, considerato il fondatore della città. 

64 Eroe troiano, figlio di Anchise e della dea Afrodite. Sarà il protagonista dell'Eneide di 
Virgilio: dopo la caduta di Troia, egli fugge e peregrina a lungo nel Mediterraneo, finché 
non raggiunge il Lazio e fonda la stirpe da cui discende l'imperatore romano Augusto. 

65 Figlio del re Priamo e fratello di Ettore; è dotato di capacità profetiche. 

66 Popolo dell'Asia Minore, alleato dei Troiani. 

67 Figlia di Zeus e di Metis, è la dea dell'astuzia e della civiltà; è anche una dea guerriera, 
la dea che protegge la rocca della città: per questo Eleno suggerisce di rivolgersi a lei. 

68 Prodotto dell'attività muliebre della tessitura, è certamente un dono assai gradito alla 
dea Atena, protettrice dell'artigianato in tutte le sue diverse espressioni. 

69 É l'eroe greco Diomede. 


ETTORE E ECUBA 
(vv. 237-285) 



Eicxcoo Ò£ eoe Licttiac xe nuÀac Kai cprjyov ikexo, 
a|aepi apa auxov Tqcocov aAoyoi £0£ov ìcai 0uyax£Q£e 
£iQO|a£vai 7iaiòae x£ Kaaiyvrjxoue x£ £xaq x£ 
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Kai 7IOaiaq- O Ò£ £7I£lXa 0£Oie £UX.£CT0ai 7iaQ£K£A£U£ 
Tiaaaq £^rjq- noAAaie Ò£ Kxjòr] £cpr]7ix£xo. 
aAAa ox£ 5r] noia|Jou òo|xov 7i£oiicaÀÀi] ikexo, 

^£axaiq axoaic ai0ouaaie x£xuy|j£Vov - auxaQ £V auxco 
7i£Vxi]Kovxa Evfjaav 0aAa|xoi <;£axou Ài0ou, 

TiÀiyjiov aAAxjAcov Ò£Ò|xi]|X£vor £V0a Ò£ naiòce 
npia|aou £Koi|acovxo naqa |jvr]axaie aAox.oie' 

£X£qco0£V Evavxioi £VÒo0£V auArje f]aav 
òcoÒEKa koqcov x£y£oi 0aÀa|xoi H,£axou Ài0ou, 

7iÀi]aiov aAAxjAcov Ò£Ò|xr][a£VOu £V0a Ò£ ya|apQoi 
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npia|xou £Koi|acovxo naqa aiòoiaie aAoyoie -. 

£V0a auxco Evavxia i]A0£ i]7uoòcoqoc |xrjxr]Q 
AaoòiKrjv £ laayouaa, Ouyaxocov eiòoc aoiaxi]v 
X£iQa x£ apa auxco £Àap£ £7ioe xe £cpr) £^co xe ovo|aaC£' 
"xekvov, xi 7xox£ ÀiTicov 7ioÀ£|aov 0Qaauv £Àx]Àu0aq; 
i] |aaÀa òi] xeiqouol òuacovu|aoi uioi Ayaicov 
|aaQva|X£Voi 7i£Qi aaxu - ere Ò£ £V0aÒ£ 0u|xoq avrjKE 
£À0ovxa eE, aicQrje 7ioÀ£coe Ah x.£LQaq avaax.£iv. 
aAAa |xev£ iva croi |X£Air]òr) oivov £V£yicco, 

071 eoe 07i£icn]e Ali 7iaxQi ìcai aAAoie a0avaxoie 
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TiQcoxov, £7i£ixa Ò£ Kai auxoe ovrjat], eav 7tir]e- 
av&Qi Ò£ K£K|xr)KOxi |j£Voe |X£ya Oivoe au^avEi, 
eoe cru K£K|xr]Kae a|auvcov aoie £xaie." 
xrjv Ò£ x]|j£i|3£xo £7i£ixa |X£yae KOQU0aioAoe Ekxcoq - 
"|ai] |xoi oivov laeAicppova aiQ£, 7ioxvia |ar]X£Q, 

|ai] |a£ 0QU7ixi]e |a£V£coe, aAi<x]e "££ Aa0co|xau 
X.£Qoi Ò£ avi7ixoie Aii A£i(3£iv ai0o7ia oivov 
aiÒ£ 0 |xau ou 7icoe eoxi K£Aaivecp£i Kqovicovi 
ai|aaxi Kai Au0qco |a£|xiao|j£vov £ux.£cr0ai. 
aAAa au |j£V 7iQoe vaov A0rjvae ay£A£iae 
270 

£QXPU auv 0u£ai, a0Qoiaaaa yEQaiae' 

7X£7tAov òe, óe xie ooi x.aQi£axaxoe Kai |j£yiaxoe 
£oxi ev |a£yaQco Kai aoi 7ioAu cpiAxaxoe, 
xouxov 0£e £7tiyovaai AOrjvae £UKO|aou, 

Kai auxr] u7Toax£a0ai òcoÒEica (3oue £V vaco 
copaiae aòa|aaaxoue ieqeuoelv, £av £A£X]ot] 



«cttu T£ Kai Tqoxov aÀoxouc Kai vi] ma x cicva, 
eav Tuòecoq uiov a7Toaxq IÀiou icpaq, 
avo iov a ti] v, icoaxtqov pqaxaiqa cpopou. 

aAAa au pcv 7ipoc vaov A0qvac aycÀciaq 
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£QX ou / £ T W ò £ Tlapiv pcxcAcuaopai, iva KaÀcaco, 

£av £0£Àx]ot] pou £i7iovxoc; aKOUEiv £i0£ auxco £vxau0a 
yaia xavoi* auxov yap OAupmoc cxpccpe pcya m]pa 
Tqgxtl x£ Kai IlQiapco peyaAqxopi 7iaicri Ò£ xouxou. 

£1 £K£lVOV y£ LÒOl|Xl Kax£À0ovxa £IC AlÒOU, 

(panyv av cpp£va ax£QTiouc 0pi]vou £7iiÀa0£cr0ai." 

Ora, corri' Ettore giunse alle porte Scee e alla quercia, 
corsero subito intorno a lui le spose e le figlie dei Teucri, 
a domandare dei figli, dei fratelli, e dei compagni 
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e degli sposi loro; egli esortò che pregassero i numi, 
tutte, a una a una; ché a molte toccava sciagura. 

Ma quando giunse alla bella dimora (70) di Priamo, 

adorna di lucidi portici - v'erano 

in essa cinquanta stanze di pietra polita, 

l'una vicino all'altra, dove i figlioli 

di Priamo dormivano presso le spose amate; 

dall'altra parte in faccia, nella corte, v'eran le dodici 

stanze delle figliole, con tetto a terrazza, di pietra polita, 

l'una vicino all'altra; là dove i generi 
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di Priamo dormivano presso le nobili spose - 
incontro con tenerezza gli venne la madre (71) 
che andava da Laodice, la sua figlia più bella; 
ed essa gli prese la mano, gli disse parole, parlò così: 
«Figlio, perché sei venuto lasciando l'ardita battaglia? 

Ah vi sfiniscono i figli degli Achei, maledetti, 
lottando intorno alle mura! e il cuore ti ha spinto 
che venissi ad alzare a Zeus dall'alta rocca le mani. 

Ma aspetta, dunque, che porti vino dolcissimo, 
perché tu libi (72) al padre Zeus e agli altri immortali, 
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anzitutto; e poi fa bene anche a te se ne bevi; 
molto accresce la forza il vino all'uomo spossato, 
come tu sei spossato, che la tua gente difendi». 

E le rispose il grande Ettore elmo abbagliante: 

«No, non offrirmi il dolce vino, nobile madre, 

ché non mi privi il corpo di forza, e il vigore io dimentichi; 



e poi vivido vino libare a Zeus con mani impure 
non oso; non è permesso, al Cronide nube nera 
rivolgere preci sporco di fango e di sangue! 

Ma tu al tempio d'Atena Predatrice (73) 
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sali con offerte, e prima riunisci le Anziane; 

e il peplo più splendido e grande 

c'hai nella stanza, e che ti è appunto il più caro, 

ponilo sulle ginocchia d'Atena chioma bella 

e prometti che dodici vacche nel tempio, 

d'un anno, non dome, immolerai, se avrà compassione 

della città, delle spose dei Teucri, dei figli balbettanti, 

se allontanerà il figlio (74) di Tideo da Ilio sacra, 

il combattente selvaggio, il duro maestro di rotta. 

Su, dunque, al tempio d'Atena Predatrice, 
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tu sali, e io cercherò Paride per chiamarlo 

se vuol sentirmi parlare; oh se qui stesso 

la terra s'aprisse per lui! gran danno lo crebbe l'Olimpio (75) 

per i Troiani e per Priamo magnanimo e i suoi figli: 

e se dovessi vederlo scendere all'Ade, 

dico che triste gemito si scorderebbe il cuore». 

NOTE: 

70 Qui viene brevemente descritta la reggia di Priamo, con le sue numerose stanze: il re di 
Troia aveva, infatti, moltissimi figli, nati dalle sue diverse mogli e concubine. 

71 É la regina Ecuba. 

72 La libazione era nel mondo antico un rito di offerta alle divinità: più precisamente si 
trattava di un'offerta di vino o di latte che veniva versato sul capo di una vittima destinata 
al sacrificio oppure direttamente sull'altare consacrato alla divinità. 

73 Epiteto di Atena, riferito probabilmente alla sua sfera militare e guerresca. 

74 É l'eroe greco Diomede, che sta riuscendo ad avere la meglio sui Troiani. 

75 Si riferisce a Zeus. 


ETTORE E ELENA 
(vv. 312-368) 

eoe ai pev apa euxovxo pcyaÀou Aioc Kooq, 

Eicxeop Ò£ Tipoq òeopaxa AAe^avòpou epeprjKei 
KaÀa, à apa auxoc creole cruv avòpacn oi tote apiaxoi 
qcrav ev Tpoia £pi(3coÀaKi tektovec avbpeg, 
oi aureo £Tioiqaav OaÀapov icai òeopa icai auÀqv 
eyyuc Tlpiapou T£ Kai EicTopoq £V 7ioÀ£i apici]. 



£V0a Ektcoq All cpiAoc £ior]A0£, £V Ò£ xaiqi «Qa 

£yXoq £ix.£ £VÒ£Kartr]XU - 7xaQoi0£ Ò£ £Aa|X7X£xo òoQaxoc 
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aixon x.aAK£a, 7i£Qi£ Ò£ xouueoc icuicAoc £0el. 

TOV Ò£ £UQ£ £V 0aAa|JCjL> 7X£QlKaAAr] TEUX.COV £7Xl|X£AoUjX£VOV, 
aamòoq Kai OcoQaicoc;, Kai ayicuÀa to E,a |X£Tax.£iQiaa|j£Vov 
Apy£ia Ò£ Eàevi] apa £V ò|xcoaic yuvai^i 
KaOrjxo, Kai a|acpL7ToÀoic TXEOiicAuxa Eoya ekeAeue. 

TOV Ò£ EkTCOQ £V£LK£0£ l5cOV aiaXQOlQ £7I£af 
"òai|aovi£, ou |X£V ìcaAcoc xovòe yoÀov £V0£io 0u|aco. 

Àaoi |j£V cp0ivouai tieql 7xoAiv ui|;£Àov te TELyoq 
|aaQva|X£Vor aou Ò£ £V£Ka por) te 7ioÀ£|aoc te 
a|acpi aaxu toòe òaiEi' Kai au av |xax. £ craio aAAco, 

330 

OVTIVa 7TOU |J£0l£VTa lòoic OTUyEQOU 7TOÀ£|aOU. 

aAAa ava, |arj xaya aaxu u7xo 7xuqoq 5rjiouvxoc 0£QX]xai." 

xov Ò£ au0iq 7XQoa£i7X£ AÀ££,avÒQOc 0£O£l5r]c;• 

"Ekxcoq, £7i£i |j£ Kaxa aiaav covEiòiaaq ouòe U7X£Q aiaav, 
xouxou £V£ica aoi eqgt au Ò£ auv0ou icai |xou aicouaov 
OU XOl £ycu TqCUCUV XOÀCO OUÒ£ V£|X£0£l xoaov 
Ka0x)|xi]V £V 0aÀa|aco, r)0£Àov Ò£ aÀy£i 7XQOTQa7X£a0ai, 
vuv Ò£ |j£ 7iaQ£i7iouaa aÀoxoq ixaAaicoiq £7X£ai 
C0Q|X1]O£ £IQ TTOÀ£|XOV ÒOK£l Ò£ Kai |XOl aUTCO CdÒ£ 

Àcoiov £ivau vikt] Ò£ £7ia|x£i[3£xai avÒQaq. 
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aAAa ay£ vuv £7xi|j£ivov, Aqeux teuxT] òuar 
1] 101, £ycu Ò£ |X£X£l|XU Kl^ELV Ò£ 0£ OlO|Xai." 

OUTCOQ £Cpr), XOV Ò£ OU XI 7TQOU£(pr] KOQU0aioAoC Ekxcoq- 
xov Ò£ EAevi] 7iQoai]uòa |xu0oic |X£Aix.Qoic 
"baco |aou kuvoc icaico|ai]xavou kquo£oot]C, 

£10£ |J£ CUCp£A£ OlX£a0ai1]|X£Qa XI] OT£ |X£ 7XQCOTOV £X£K£ |arjxrjQ 

KaKt] 0u£AAa av£|aou 7xpo(p£Qouaa 

£iq oqoc i] £iq KU|xa 7xoAucpAoia(3ou ©aAaaorjc, 

£V0a |j£ KU|xa acp£iA£ 7xaQoc xaÒ£ £Qya y£V£a0ai. 
auxap £7i£i xaÒ£ Kaica y£ coòe 0£oi £T£K|xi]Qavxo, 
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av&Qoq a|a£ivovoq eneira cucp£Aov £ivai aKoixiq, 
óc, i]òrj V£|j£aiv xe icai aiayi] noAAa av0Qco7xcov. 

TOUTCO Ò£ OUT£ aQa VUV (pQ£V£q £|X7I£ÒOl OUT£ aQa 07X10(0 

Eaovxai' ouxcoc Kai auxov £(p£UQi]a£iv oio|aai. 
aAAa ay£ vuv eioeAOe icai Ka0iCou £m tcoòe òicppco, 
òa£Q, £7X£i a£ |aaAiaxa 7xovoc cpQEvaq a|xcpip£(3r]K£ 

£V£Ka £|xou Kuvoq Kai AA£c;avÒQOU £V£Ka axrjq, 

£7X1 oìq Z£UQ £0X]K£ KaKOV |XOQOV, OUTCOQ Kai 07X100) 



av0pomoi<; eoopevoic aoiòipoi copev." 

Trjv Ò£ qpeipexo £7i£ixa peyaq Kopu0aioÀoc Ekxcoq- 
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"pi] p£ Ka0iCi]c, EAevq, cpiÀouoa 7i£Q- ouÒ£ p£ Treiceic 
qbq yap poi 0upoc ecpoppa iva £7iapuvco 
Tqcocti, oi epou anovrac peya 7io0i]V £youai. 
aAAa au y£ opvu0i toutov, £7i£iy£a0co Ò£ Kai auxoc, 

£av epe ovxa £Vxoa0£V 7ioÀ£aic Kaxa)xaoi|iT]. 

KaiyaQ £yco oikov&£ £À£uao|aai, iva lòcv 
oiK£xaq aÀoyov x£ cpiAi]V Kai vi] ti io v uiov. 
ou yaQ oiòa £i £xi utioxqotioc iS,o|aai auxouq avQvc,, 
i] i] òt] |j£ u7io X. £ Q crL Ayaicov 0eoi òa|aaaouai." 

Esse dxmque pregavano la figlia (76) del gran Zeus, 

e intanto Ettore giunse alla dimora d'Alessandro, 

bella, ch'egli si costruì con l'aiuto di quanti allora bravissimi 

erano in Troia fertile zolla artefici fabbricatori; 

questi gli fecero un talamo, una sala, un cortile, 

accanto a Priamo e ad Ettore sull'alto della rocca. 

Entrò Ettore amato da Zeus, e in mano 

aveva Tasta di undici cubiti (77); in cima splendeva la punta 
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di bronzo dell'asta, e intorno un cerchio d'oro correva. 

E lo trovò nella stanza, che Tarmi belle poliva, 
lo scudo e la corazza; e tentava il curvo arco; 

Elena argiva in mezzo alle donne sue schiave 
sedeva, e comandava alle ancelle lavori mirabili. 

Ettore come lo vide l'apostrofò con parole d'ingiuria: 
«Sciagurato, tanto corruccio male ti covi in cuore! 

Muore la gente intorno alla città e all'alto muro 

combattendo; per te strepito e guerra 

circondano questa città; anche tu con un altro l'avresti, 
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se lo vedessi lasciare l'odiosa battaglia; 

ma levati su, che presto la rocca non crolli nel fuoco nemico». 
Allora gli disse Alessandro simile a un dio: 

«Ettore, poiché secondo giustizia m'assali, non contro giustizia, 
per questo io parlerò; e tu comprendimi e ascolta; 
non per ira o malanimo contro i Troiani, tanto 
rimasi nel mio talamo; volevo sfogare il dolore. 

La sposa, ora, parlandomi con soavi parole 
m'ha incitato alla lotta, e pare anche a me che così 
sarà meglio: cambia uomini la vittoria. 
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Dunque aspettami adesso: io vesto l'armi d'Ares. 

Oppure va', ché ti seguo; son certo di raggiungerti». 

Disse così; nulla rispose Ettore elmo abbagliante. 

Ma Elena gli si volse con parole di miele: 

«Cognato mio, d'una cagna maligna, agghiacciante, 

ah m'avesse quel giorno, quando la madre mi fece, 

afferrato e travolto un turbine orrendo di vento, 

sopra un monte o tra il flutto del fragoroso mare; 

e il flutto m'avesse spazzato, prima che queste cose accadessero... 

Ma dopo che gli dèi fissaron così questi mali, 
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avrei voluto essere almeno sposa d'un uomo più forte, 

che fosse sensibile alla vendetta, ai molti affronti degli uomini. 

Costui non ha ora cuor saldo e neanche lo avrà 
certo mai; e temo che ne mieterà il frutto. 

Ma tu vieni qui ora, siediti in questo seggio, 
cognato, ché molti travagli intorno al cuore ti vennero 
per colpa mia, della cagna, e per la follia d'Alessandro 
ai quali diede Zeus la mala sorte. E anche in futuro 
noi saremo cantati fra gli uomini che verranno... » 

Allora le rispose Ettore grande, elmo abbagliante: 
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«Elena, se m'hai caro non farmi sedere, non puoi persuadermi; 
già il mio cuore m'affanna, perch'io porti aiuto 
ai Troiani, cui tanto rincresce la mia lontananza. 

Piuttosto spingi costui e lui s'affretti, 

e mi raggiunga finché sono ancora in città; 

io voglio andare a casa, voglio vedere 

i servi e la mia sposa e il figlio piccino; 

non so se potrò ancora tornare fra loro, 

o se gli dèi, fra poco, mi finiranno sotto mani achee». 

NOTE: 

76 E la dea Atena. 

77 Un'arma di smisurata lunghezza (quasi cinque metri); il poeta vuole così sottolineare la 
differenza tra Ettore, valoroso guerriero, e Paride, imbelle seduttore. 


ETTORE E ANDROMACA 
(vv. 392-502) 

OT£ ÒL£QX°P £V °9 P £ Y« acrxu LK£TO 7iuÀac 
Eicaiaq, o0£V apa £p£ÀÀ£ 5i£<;£ivai £iq tceòiov, 
£V0a aÀox.oc 7ioàuòcoqoc £vavxia qÀ0£ 0£ouaa 



Av&QO|aaxi], 0uyaxi]Q |X£yaAi]xoQoq HexicovoQ, 

Hexicov, óc evale uno IlÀaica) uAi]£aai], 

0i] pi] YnonAaiaa, K là lieto te avòoaai avaaaanr 
auxou 7i£o òi] Ouyaxi]o £ix.£xo Eicxooi xaAicoicoouuxi]. 
auxi] auxcu apa £n£ixa i]vxi] 0 £, a|aa Ò£ auxi] a|acpmoAoc i]£ 
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naiòa axaAacppova £ni ìcoAncu £youaa, vrjniov auxcoq, 
Eicxooiòi]v ayanrjxov, o|xoiov icaÀai aax£Qi, 
xov apa Ekxcoq £KaÀ£i ZKa|aavÒQiov, auxaQ oi aAAoi 
Aaxuavaicxa - |xovoq yaQ aowCa IÀiov Ekxcoq. 
o |X£V aiami] £|j£iòiaa£ lòarv £iq naiòa' 

AvÒQO|aayi] Ò£ auxou ayyi napiaxaxo òaicpua x.£ouaa, 
X£iQa x£ apa auxco £Àap£ enoc, x£ £(pi] £^ai x£ ovo|xaC£' 
"Òai|aOVl£, Cp0lO£l 0£ XO OOV IXEVOc;, OUÒ£ £À££IC 
naiòa x£ vi]niax.ov ìcai £|j£ a|X|aoQov, i] xaya yi]Qa 
aou £ao|aaf xaya yap ae kxevouoi Ayaioi 
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navx£q £(po9|xi]0£vx£q- £|aoi Ò£ av KQ£iaaov £ii] 
aou anoax£Qi]ao|j£Vi] yOova òuvar ou yao £xi aÀÀi] 
0aÀnaiQi] £axai, £n£i av au y£ nox|aov £niani]c, 
aAAa aAyr] - ouÒ£ |xoi £axi naxi]o icai noxvia |xt]xt]q. 
nax£Qa yaQ £|xov an£icx£iv£ òioq AxiAÀ£uq, 

£n£ixa Ò£ noÀiv KiAncarv £u vaiouaav enegoe, 

0i][3r]v uijunuAov - Kax£icx£iV£ Ò£ Etexiarva, 

ouÒ£ auxov £^rjvaQiH,£ £a£|3aaaxo yap xouxo y£ 0u|xco, 

aAAa apa auxov icax£Kaua£ auv £VX£ai òaiòaA£oi<; 

£ni Ò£ ai]|aa £y££‘ n£QiH, Ò£ nx£A£aq £tpux£uaav 
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vu|xcpai OQ£iai, KOQai Aioq aiyioxou. 
oi Ò£ Kaaiyvi]xoi |xoi ama fjaav £V |X£yaQoic, 
oi |j£V navx£Q icu £V i]|X£Qa i]aav £ig Aiòou' 
navxaq yap £tpov£ua£ noòaQKrjq òioq AyiAAEuq 
£ni [3ouai £iAmoai icai aQy£waic oiai. 

|ai]X£Qa Ò£, i] £paau\£U£ uno nAaiccp uAi]£aai], 

£n£i apa òeuqo auxi]v i]yay£ a|aa aAAi] Kxr]a£i, 
au ouxoq y£ auxi]v an£Aua£ Aa(3arv an£iQa ano iva, 
naxpoq Ò£ £V |j£yaQoig £(3aA£ Aqx£|jic; iox.£aiQa. 

Ekxoq, au apa |aoi £axi naxi]Q icai noxvia |ji]xi]Q 
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icai Kaaiyvrjxoc, au Ò£ |xoi OaAxooc; nag>aicoixi]C' 
aAAa ay£ vuv £A£i]aov icai £vxau0a |xi|xv£ £ni nuQyco, 

|xi] 0i]q naiòa oocpavov yiypav x£ yuvauca - 
Aaov Ò£ axi]aov naga agivaov, £V0a |xaAiaxa 
avapaxoq £axi noAic Kai £niÒQO|xov x£iyoc. 



tqlc yaQ £V0aÒ£ y£ £A0 ovt£c £n£iQaaavxo ol aQiaxoi 
a|acpi Aiavx£ òuo icai ayaicAuxov Iòo|X£V£a 
icai a|acpi AxQEiòac icai Tuòecoc aÀKi|xov uiov 

1] 7IOU aUTOLC naQX]V£0£ TLC 0£07TQ07T(x)V £U £lÒCOC, 

rj vuv icai auxcov 0u|aoc £txotquv£l icai £n£iy£i." 
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T 1 ]V Ò£ au 7XQOa£LTI£ |J£yaC KOQU0aiOÀOC Eicxeoo - 

"rj Kai £|aoi xaÒ£ navxa |a£À£i, yuvau aAAa |aaÀa aivcoc 

aiÒ£ 0 |aai Tpcoac Kai TQcoaòac £ÀK£OT7t£7tÀouc, 

£av eoe ìcaicoc voacpi 7ioÀ£|aou cpuyco- 

OUÒ£ |J£ 0U|JOC £n£iy£l, £7T£L £|aa0ov £ivai £a0Aoc 

icai a£i £V 7 tqcotolc Tpcoai |aax.£a0ai, 

KTCO|X£VOC 7TCXTQL T£ |X£ya KÀ£OC Kai £|JOl aUTCOC. 

£u yap £yco xoÒ£ oiòa ìcaxa epQ£va Kai k axa 0u|aov 

£CTTCU X)|J£Qa OX£ av 7XOX£ OÀCOÀX] IÀLOC L£Qa 

icai nQia|aoc icai Aaoc nQia|aou £U|X|a£Àico. 
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aAAa ou |aoi Tococov xoaov aÀyoc |X£À£i ornato, 
oux£ auxi]c EKaprjc oux£ npia|aou avaicxoe 
oux£ KaaiyvrjTcov, oi av noAAoi t£ Kai £a0Àoi 
£V KOV£L 7X£aOL£V U7TO aVÒQCOV òua|a£veov, 
oaov aou, oxe av xlc Ayaieov xaÀKOxixcovcov 
òaicouotaaav ayrjxai, eAtuOeoav i]|X£oav aep£Àcov 
icai av £V Aoyei ouaa nooc aAArjc iaxov uepaivoic, 
icai av uòcoq cpoQoir]c MEaarjiòoc rj Yn£Q£iae 
noAAa aicouaa, Koax£or] Ò£ avayicx] eniKeiaexai - 
icai 7iox£ xic £i7ii] lòcov 6aicoua icaxax£ouaav 
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"Ektoqoc xjÒ£ yuvrj, óc r]Qiax£U£ |xax.£a0ai 
Tqcocov I7i7io5a|acov, ox£ a|acpiIAiov £|aaxovxo." 
ouxeoe 7iox£ xic £Q£i - aoi Ò£ au V£ov aAyoe £axai 
£VÒ££l TOlOUÒ£ aVÒQOC a|JUV£lV ÒOUÀiaV X]|J£QaV. 
aAAa |X£ T£0vx]Koxa yuxi] yr| ìcaAunxoi Kaxco, 

7XQIV y£ ti ai]c x£ |3oi]c aou x£ acpaiQ£a£coe nu0£a0ai." 
OUTCOC £17TC0V naiòl £aUXOU COQ£c;aTO epaiÒQOC Eicxeoo • 
oniaco Ò£ o naie 7 iqoc KoAnov euCcovou xix0i]c 
£kAiv0i] laycov, naxpoe epiAou oijnv cpo(3ou|j£Voe, 
xaopiyjac yaAicov x£ icai Aocpov mnioyaiTi^v, 
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Ò£ivov ano aKQOTaxrjc koqu0oc V£uovxa vorjaac. 
£y£Aaa£ Ò£ naxrjQ T£ epiAoc Kai noxvia |xi]xrjQ- 
auxuca ano KEtpaArjc KOQU0a £iA£xo cpaiÒQOc Ekxcoq, 
icai xrjv |j£V na|acpar] era y0ovi Kax£0r]K£' 
auxap ouxoc y£ £n£i ekuoe epiAov uiov £nr]A£ T£ x.£Qai, 



£17T£ Ò£ £7I£uH,a|a£VOC All T£ aAÀOig T£ 0£Ol<y 
"Z£U aÀÀOl T£ 0£Ol, ÒOT£ ÒX] Kai y£V£a0ai XOVÒ£ 

7iaiòa epov, eoe Kai £yco 7i£Q, api7iQ£7Tr] Tpcocri, 
coÒ£ (3iav T£ aya0ov, KailÀiou icoaxa) avaaa£iv 

Kai 7IOT£ TIC, £17101' "7iaXQOC y£ OÒ£ 7IOÀÀCO ap£lVCOV" 
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£K 7XOÀ£|XOU aviovxa' (p£QOLÒ£ £Vapa pQOXO£VXa 
KX£ivaq òrjiouvxa avòpa, x.aQ£iq Ò£ eppeva pqxqp." 
eoe £i7ieov aÀoyou epiArje £V xrpai £0qK£ 

7iaiòa £auxou-q Ò£ apa auxov £ueoÒ£iKOÀ7ieo £Ò££,axo 
òaicpuoev y£Àaaaaa - 7 toctic Ò£ £À£qcr£ voqaaq, 

X.£ipi X£ auxrjv l<aX£pp£c;£ £7XOe X£ £(pi] £<;« X£ OVO|aaC£‘ 
"òaipovia, pq poixiÀiav ay0ou 0upqr 
ouxie yap avqp pc U7t£p aiaav Aiòq iail>£i - 
poipav Ò£ cpqpi ouxiva avòpcov 7i£(puyp£Vov £ivai, 

OUX£ KCXKOV OUÒ£ |X£V £O0ÀOV, £7I£l aV Xa 7ipC0Xa y£V1]Xai. 
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aÀÀa £ie olkov louaa xa creauxqg toya icopiiA, 
loxov x£ qÀaicaxqv x£, Kai apcpi7ioÀoic K£À£U£ 

£7xi epyov oix.£CJ0ai' 7xoÀ£|xoe Ò£ avòpaoi peÀqaei 
7xaai, paÀicrxa Ò£ epoi, oi IÀieo £yy£yovaai." 
ouxeoe apa cparvqaaq i<opu0a £iÀ£xo cpaiòpoc Eicxcop 
17X7XOUQOV aÀoyoc Ò£ cpiÀq oikovòe £(3£(3rjK£i 
£VXQ£7xo|X£Vi], 0aÀ£pa òaicpua Kaxax.£ouaa. 

£7i£ixa Ò£ iK£xo £ie òopouq £u vaiouaae 
Eicxopoc; avòpocpovou, eiaxqcraxo Ò£ evòov 7ioAAae 
a|xepi7xoÀoue, xaie Ò£ 7iaaaie yoov eveopae. 
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ai |j£V £yoeov Eicxopa £xi Ceoovxa £V onceo auxoir 
ou yap auxov ecpaoav £xi u7ioxpo7iov £k 7ioÀ£pou 
iH,£a0ai, 7iQoepuyovxa pevoc Kai x.£LQae Ayaieov. 

E quando, attraversata la gran città, giunse alle porte 
Scee, da cui doveva uscir nella piana, 
qui la sposa ricchi doni (78) gli venne incontro correndo, 
Andromaca (79), figliuola d'Eezione magnanimo, 

Eezione, che sotto il Placo (80) selvoso abitava 
Tebe Ipoplacia (81), signore di genti cilice; 
la sua figlia appartiene ad Ettore elmo di bronzo. 

Dunque gli venne incontro, e con lei andava l'ancella, 
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portando in braccio il bimbo, cuore ingenuo, piccino, 
il figlio d'Ettore amato, simile a vaga stella. 

Ettore lo chiamava Scamandrio (82), ma gli altri 



Astianatte (83), perché Ettore salvava Ilio lui solo. 

Egli, guardando il bambino, sorrise in silenzio: 
ma Andromaca gli si fece vicino piangendo, 
e gli prese la mano, disse parole, parlò così: 

«Misero, il tuo coraggio t'ucciderà, tu non hai compassione 
del figlio così piccino, di me sciagurata, che vedova presto 
sarò, presto t'uccideranno gli Achei, 
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balzandoti contro tutti: oh, meglio per me 
scendere sotto terra, priva di te; perché nessun'altra 
dolcezza, se tu soccombi al destino, avrò mai, 
solo pene! Il padre non l'ho, non ho la nobile madre. 

Il padre mio Achille glorioso l'ha ucciso, 
e la città ben fatta dei Cilici ha atterrato, 

Tebe alte porte; egli uccise Eezione, 

ma non lo spogliò (84), ché n'ebbe tema in cuore; 

e lo fece bruciare (85) con le sue armi belle, 

e gli versò la terra del tumulo (86) sopra; piantarono olmi (87) intorno 
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le Ninfe (88) montane, figlie di Zeus egioco (89). 

Erano sette i miei fratelli dentro il palazzo: 
ed essi tutti in un giorno scesero all'Ade di freccia, 
tutti li uccise Achille glorioso rapido piede, 
accanto ai buoi gambe storte, alle pecore candide. 

La madre - che regnava sotto il Placo selvoso - 
poiché qui la condusse con tutte le ricchezze, 
la liberò, accettando infinito riscatto, 
ma là in casa del padre, la colpì Artemide (90) arciera. 

Ettore, tu sei per me padre e nobile madre 
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e fratello, tu sei il mio sposo fiorente; 

ah, dunque, abbi pietà, rimani qui sulla torre, 

non fare orfano il figlio, vedova la sposa; 

ferma l'esercito presso il caprifico (91), là dove è molto 

facile assalir la città, più accessibile il muro; 

per tre volte venendo in questo luogo l'hanno tentato i migliori 

compagni dei due Aiaci (92), di Idomeneo (93) famoso, 

compagni degli Atridi (94), del forte figlio (95) di Tideo: 

o l'abbia detto loro chi ben conosce i responsi, 

oppure ve li spinga l'animo stesso e li guidi!» 
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E allora Ettore grande, elmo abbagliante, le disse: 

«Donna, anch'io, sì, penso a tutto questo; ma ho troppo 
rossore dei Teucri, delle Troiane lungo peplo. 



se resto come un vile lontano dalla guerra. 

Né lo vuole il mio cuore, perché ho appreso a esser forte 
sempre, a combattere in mezzo ai primi Troiani, 
al padre procurando grande gloria e a me stesso. 

Io lo so bene questo dentro l'anima e il cuore: 
giorno verrà che Ilio sacra perisca, 
e Priamo, e la gente di Priamo buona lancia: 
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ma non tanto dolore io ne avrò per i Teucri, 
non per la stessa Ecuba, non per il sire Priamo, 
e non per i fratelli, che molti e gagliardi 
cadranno nella polvere per mano dei nemici, 
quanto per te, che qualche acheo chitone di bronzo 
trascinerà via piangente, libero giorno togliendoti: 
allora, vivendo in Argo, dovrai per altra tesser tela, 
e portar acqua di Messe ide (96) o Iperea (97), 
costretta a tutto: grave destino sarà su di te. 

E dirà qualcuno che ti vedrà lacrimosa: 
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"Ecco la sposa d'Ettore, ch'era il più forte a combattere 
fra i Troiani domatori di cavalli, quando lottavan per Ilio!" 

Così dirà allora qualcuno; sarà strazio nuovo per te, 
priva dell'uomo che schiavo giorno avrebbe potuto tenerti lontano. 
Morto, però, m'imprigioni la terra su me riversata, 
prima ch'io le tue grida, il tuo rapimento conosca!» 

E dicendo così, tese al figlio le braccia Ettore illustre: 
ma indietro il bambino, sul petto della balia bella cintura 
si piegò con un grido, atterrito all'aspetto del padre, 
spaventato dal bronzo e dal cimiero chiomato, 
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che vedeva ondeggiare terribile in cima all'elmo. 

Sorrise il caro padre, e la nobile madre, 
e subito Ettore illustre si tolse l'elmo di testa, 
e lo posò scintillante per terra; 
e poi baciò il caro figlio, lo sollevò fra le braccia, 
e disse, supplicando a Zeus e agli altri numi: 

«Zeus, e voi numi tutti, fate che cresca questo 
mio figlio, così come io sono distinto fra i Teucri, 
così gagliardo di forze, e regni su Ilio sovrano; 
e un giorno dica qualcuno: "É molto più forte del padre!", 
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quando verrà dalla lotta. Porti egli le spoglie cruente 
del nemico abbattuto, goda in cuore la madre!» 

Dopo che disse così, mise in braccio alla sposa 



il figlio suo; ed ella lo strinse al seno odoroso, 
sorridendo fra il pianto; s'intenerì lo sposo a guardarla, 
l'accarezzò con la mano, le disse parole, parlò così: 

«Misera, non t'affliggere troppo nel cuore! 

Nessuno contro il destino potrà gettarmi nell'Ade; 
ma la Moira, ti dico, non c'è uomo che possa evitarla, 
sia valoroso o vile, dal momento ch'è nato. 
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Su, torna a casa, e pensa all'opere tue, 

telaio, e fuso; e alle ancelle comanda 

di badare al lavoro; alla guerra penseran gli uomini 

tutti e io sopra tutti, quanti nacquero ad Ilio». 

Parlando così, Ettore illustre riprese l'elmo 
chiomato; si mosse la sposa sua verso casa, 
ma voltandosi indietro, versando molte lacrime; 
e quando giunse alla comoda casa 
d'Ettore massacratore, trovò dentro le molte 
ancelle, e ad esse tutte provocò il pianto: 
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piangevano Ettore ancor vivo nella sua casa, 

non speravano più che indietro dalla battaglia 

sarebbe tornato, sfuggendo alle mani, al furore dei Danai. 

NOTE: 

78 II poeta allude alla dote che la sposa recava dalla casa paterna a quella del marito. 

79 Sposa del principe troiano Ettore; è figlia di Eezione, re della Cilicia, in Asia Minore. 

80 Montagna della Misia, regione confinante con la Cilicia. 

81 Città sulle pendici del monte Placo. 

82 Significa "sacro allo Scamandro", celebre fiume della Troade. 

83 Significa "signore della città": è un omaggio a Ettore, difensore di Troia. 

84 Viene sottolineato il rispetto mostrato da Achille verso il corpo del nemico ucciso: l'eroe 
si attiene qui pienamente al codice di valori della società aristocratica. 

85 La cultura funeraria omerica non conosce l'inumazione, ma soltanto l'incinerazione. 
Nel mondo greco antico sono ampiamente attestati entrambi i tipi di sepoltura: la scelta 
dell'una o dell'altra sembra fondamentalmente legata alle diverse tradizioni locali. 

86 É il segno tangibile degli onori funebri e preserva la memoria del defunto. 

87 Pianta legata al mondo dell'oltretomba. 

88 Divinità femminili minori, a cui gli antichi facevano corrispondere le diverse parti del 
mondo naturale (mare, sorgenti, fiumi, grotte, alberi, montagne...). 

89 L'epiteto significa "portatore dell'egida", il prodigioso scudo di Zeus fabbricato dal dio 
Efesto con la pelle della capra Amaltea che nutrì il re degli dèi durante la sua infanzia. 

90 Sorella del dio Apollo, è dea della natura e della caccia. Come il fratello, è spesso 
rappresentata con arco e frecce ed è in grado sia di allontanare il male sia di provocarlo: la 
morte improvvisa delle donne era solitamente spiegata con una freccia di Artemide. 



91 Un fico selvatico; corrisponde ad un punto debole della cinta muraria di Troia. 

92 Aiace Telamonio, figlio di Telamone, re di Salamina, e Aiace Oileo, figlio di Oileo, re 
della Locride: il più celebre tra questi due eroi greci è certamente il primo. 

93 Re di Creta. 

94 Agamennone e Menelao. 

95 Diomede. 

96 Mitica sorgente della Laconia, regione del Peloponneso. 

97 Sorgente della Tessaglia, nella Grecia settentrionale. 


LIBRO VII 

La guerra continua. Ettore affronta valorosamente in duello l'eroe greco Aiace: al tramonto 
il combattimento viene interrotto e i due guerrieri si scambiano doni riconoscendosi 
reciproco rispetto. I Greci e i Troiani 

concordano tra loro una tregua per seppellire e onorare i morti; i Greci ne approfittano 
anche per innalzare un muro attorno alle loro navi. 


LIBRO Vili 

La guerra riprende. Zeus proibisce agli dèi di intervenire sul campo di battaglia e i Troiani 
riescono ad avere la meglio in tutti i combattimenti, terrorizzando i Greci. La notte 
interrompe l'avanzata troiana. 


LIBRO IX 

I Greci, angosciati, si riuniscono in assemblea: viene deciso di inviare un'ambasceria (98) 
ad Achille per riferire all'eroe le scuse di Agamennone e l'offerta di ricchissimi doni. 
Achille accoglie con ospitalità gli ambasciatori, ma si rifiuta di rientrare in guerra. Il 
diniego viene comunicato ai Greci. 

NOTE: 

98 L'ambasceria è composta da tre celebri eroi greci: Odisseo, Aiace e Fenice, vecchio 
precettore di Achille; nonostante il rilievo dei messaggeri, Achille rifiuta il suo aiuto. 


IL RIFIUTO DI ACHILLE 
(vv. 307-345; 378-387; 401-420) 


tov Ò£ cma p£i|3op£Voc; 7ipoa£(pr) 7ioòac cokuq AxiAhEucp 
"òioyeveq Aa£QTiaòr], 7ioÀupqx. aV£ Oòuacreu, 

Xprj p£V òq tov puOov aòoÀcoc cm£ nreiv. 
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COQ 7T£Q Òl] (pQOVCO T£ Kai COC X£X£À£CT|J£VOV £C7Xai, 

OTIWC, |X 1 ] |XOl XQuCx)X£ 7iaQX] |J£VOl aÀÀO0£V aÀÀOQ. 

£X0Qoq yap |xol £K£ivoe lacoc Aiòou nuÀaie, 
óq av £X£QOV |X£V K£U0X] £V epQ£Ol, aAÀO Ò£ £17X1]. 
auxap £yeo egeo eoe |aoi òokel £ivai apiaxa - 
oux£ £|j£ y£ Axq£iòx]V Aya|j£|jvova rc£ia£iv oio|aai 
oux£ aAAouc Aavaouq, £7i£i ouk apa xiq rjv 
|xaQvaa0ai £tu òrjiouai avÒQaai auv£ycoc a£i. 
ieri] |xoiQa |X£Vovxi, Kai £i |xaÀa xiq 7TOÀ£|xiCou 
£V Ò£ icn] xi|jx] i]|X£V Kaicoq x£ Kai £CT0Àoe' 
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Kax£0av£ lacoq o x£ a£Qyoq avrjQ o x£ noAAa £OQycoq. 
OUÒ£ XI |XOL 7t£QlK£lXai, £7I£l £7ia0OV aÀyi] 0U|X(O, 
a£i £|xxjv ipux 0 V TiaQapaÀÀo|X£Voq noÀ£|aiC£iv. 

(OC Ò£ OQVie a7TX£QOie V£OaaOie 7IQOep£QX] 
ixaaxaica, £7i£i av Àa|3r], ìcaiceoq Ò£ apa auxeo £axi auxeoq, 
ouxeoq Kai £yeo noAAac, |j£V aunvouq vuicxaq rjyQunvouv, 
i] |X£oae Ò£ ai|xaxo£aaae 5i£7iQaaaov 7toÀ£|xiCeov, 
avÒQaai |aaQva|j£Voe yuvanceov auxeov £V£ica. 
òeoÒ£Ka òi] 7ToÀ£ie £^,£K£veoaa avQgamwv ouv vauoi, 
tieCi] Ò£ £VÒ£Ka cpr]|xi Kaxa Tpoiav EQipeoÀaKa' 
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eE, auxeov naocov K£i|xi]Àia noAAa Kai £a0Àa 
££,£iAo|xi]V, Kai ep£Qeov navxa eòiòouv Aya|j£|xvovi 
AxQ£iòiy o Ò£ omaeo |X£veov naga vauai 0oaie 
Ò££,a|X£Voe òia naupa £|X£QiC£, noAAa Ò£ £ix.£- 
aAAa Ò£ aQiax£uai Kai [3aaiÀ£uai £Òiòou y£Qa, 
auxoiq |a£V £|an£Òa K£ixai, ano Ò£ £|xou |aovou Ayaieov 
£iÀ£xo, £X.£i &£ aÀoyov 0u|xaQiy naga a uxr] Koi|xeo|j£voe 
x£Q7T£CJ0eo. xi Ò£ Ò£i 7ioÀ£|aiC£iv Tpeooi 
Aq>y£ioue; xi Ò£ Àaov ay£iQaq avxjyay£ £V0aÒ£ 

AxQ£iòrje; i] ouk EÀ£Vxje £V£ica £uko|xou; 
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x) |xovoi |X£qo7T£ov av0Qeoneov epiAouai aÀoyoue 
Axoeiòai; £7i£i oaxiq avi]o ava 0 oc Kai tytcpoeov 
xrjv auxou epiÀ£i Kai Kr)Ò£xai, eoe Kai £yeo auxxjv 
£K 0u|xou £epiAouv, òoQiKxrjxrjv neg ouaav. 
vuv Ò£ £7i£i £K x.£iQeov y£Qaq £iA£xo Kai |X£ x]7iaxr)a£, 

|X 1 ] 7I£lQaxeO |XOU £U Elòoxoe' OUÒ£ |X£ 7I£lO£l. 

[•••] 

£X0Qa Ò£ |xoi òeopa auxou, xieo Ò£ auxov |xiav xpiya. 
ouÒ£ £i |xoi Ò£Kaiae x£ Kai £iKoaaKie xoaa òoirj 
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oaa T£ aux« vuv tori, Kai £i 7io0£V aÀÀa ycvoixo, 
ouÒ£ oaa £iq Opxopcvov £px.£xai, ouÒ£ oaa 0q[3ac; 
Aiyu7rxiaq, où 7iÀ£iaxa Kxqpaxa £V òopoiq K£ixai, 
ai x£ £Kaxo|X7xuÀoi £iai, òiaicoaioi Ò£ ava £icaaxaq 
avòpcc oiyovxai auv i7i7ioic icai o^oic 
ouÒ£ £i poi xoaa òoiq oaa ij;appoc x£ koviq x£, 
ouÒ£ av ouxcoc 0upov £|xov £xi 7i£ia£i£ Ayapcpvcov, 

7XQIV y£ naoav 0upaÀyq Àcoprjv £poi a7ioòouvai. 

[•••] 

ou yap £|xoi ijiuxqc; avxa^iov ouÒ£ oaa cpaai 

IÀLOV 7XOÀLV £U VaiO|X£V1]V KEKXqaOai, 

XO 7TQIV £7XL £IQT]V1]C, 7IQIV £À0£LV UlOUC AyaiCOV, 
ouÒ£ oaa ÀL0LVoc; ouòoc cvxoq £ipy£i acpqxopoc; 

Ooipou A7TOÀÀCOVOC;, £V IluXOL TI£XQaia. 

Àqiaxoi pcv yap |3o£c x£ icai cuxpacpq pqÀa, 

Kxqxoi Ò£ xql7ioÒ£c x£ Kai L7I7ICOV £,av0a Kaoqva - 

avÒQoq Ò£ ijmxq 7iaÀiv £À0£iv oux£ Àqiaxq 

OUX£ £À£XX], £7X£L apa aV ap£l|3qxai £QKOC oòovxcov. 
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pqxqp yap x£ 0£a 0£xic apyupoTrcCa cpqai p£ 
òiTTÀaq KxjQaq cpepciv £iq x£Àoq 0avaxou. 

£av |j£V £vxau0a pcvcov apcpi 7ioÀiv Tpcocov paycopai, 
oÀ£ixai |X£V poi voaxoc, axap kàcoq acp0ixov £axac 
£av Ò£ oncaÒ£ occupai £ic cpiÀqv Tiaxoiòa yqv, 

OÀELXai poi KÀ£Oq £O0ÀOV, 7TOÀUV Ò£ XQOVOV poi aicov 
£axai, ouÒ£ av p£ coica x£Àoc 0avaxou KiyoL. 
icai Ò£ av xoiq aÀÀoiq £yco 7iapapu0r)aaipr]V 
oncaÒ£ anonAeiv, enei oukexl 0£aa£a0£ x£À£uxqv 
Iàlou op0iac paÀa yap £upuo7ia Zevc, 

X.£ipa u7i£Q£ax.£ auxrjc, x£0apcrr]Kaai Ò£ Àaou" 

Allora parlò rispondendo Achille piede veloce: 

«Laerziade (99) divino, Odisseo ingegnoso, 
la risposta bisogna chiarirla apertamente, 
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quel che farò, quel che avrà compimento, 
perché non continuiate sedendomi accanto a ciarlare. 
Odioso m'è colui (100), come le porte dell'Ade, 
ch'altro nasconde in cuore ed altro parla. 

Ma io parlerò come mi sembra meglio. 

Non credo che Agamennone Atride potrà mai persuadermi, 
e neppur gli altri Danai, perché non si ha gratitudine 
a battersi coi nemici sempre, senza respiro. 

Parte uguale al poltrone e a chi combatte con forza. 



è nella stessa stima il codardo e il gagliardo, 
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muore chi non fa nulla come chi molto s'ad opra. 

Niente me n'è venuto, poi che ho patito travagli 
gettando nella lotta la vita mia senza tregua. 

Come ai suoi piccoli implumi porta l'uccello (101) 

1'imbeccata che ha preso, ma per lui sempre è pena, 
così anch'io molte notti senza sonno ho vegliato, 
e giornate di sangue trascorso combattendo, 
lottando contro uomini forti, per le compagne loro. 

Dodici castelli distrussi con le mie navi, 
e undici, aggiungo, per terra nella Troade feconda (102). 
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Molti tesori e belli da tutte queste ho rapito, 
e li portavo tutti e li davo a Agamennone 
Atride; egli restando indietro, presso le rapide navi, 
prendeva, poco spartiva, e molto teneva. 

Ai capi, ai re, poi, donò premi d'onore, 

che a loro restano intatti; solo a me fra gli Achei 

l'ha ritolto, si tiene la sposa mia dolce. E giacendo 

accanto a lei se la goda! Ma dimmi, perché combatton coi Teucri 

gli Argivi? Perché raccolto un esercito, qui l'ha condotto 

l'Atride? non per Elena chioma bella? 

340 

E fra i mortali essi solo aman le spose 

gli Atridi? Ah no! Ogni uomo nobile e saggio 

ama e protegge la sua, come io quella 

amavo di cuore, benché conquista di lancia (103). 

Ora che il dono m'ha tolto di mano, che m'ha giocato, 
non mi ritenti, ché lo conosco; non potrà persuadermi. 

[...] 

Mi sono odiosi i suoi doni, lo stimo quanto un capello. 

Anche se dieci, venti volte di più mi donasse 
380 

di quanto ora possiede, e se altro guadagni, 

quanto affluisce ad Orcomeno (104), o quanto a Tebe (105) 

egizia, ove son nelle case ricchezze infinite, 

Tebe che ha cento porte, e per ognuna duecento 

armati passano, con i carri e i cavalli; 

nemmeno se tanto mi desse quant'è la sabbia o la polvere, 

nemmeno così potrà persuadere il mio cuore Agamennone, 

prima che tutta m'abbia pagato l'offesa strazio del cuore. 

[...] 

Niente per me, vale quanto la vita: non quanto dicono 



ch'ilio solida rocca aveva prima, in pace, 

prima che vi giungessero i figli degli Achei; 

non quanto racchiude la soglia di pietra del tempio d'Apollo, 

di Febo Saettante, in Pito (106) rocciosa. 

Buoi, grassi montoni, si posson rapire, 

comprare tripodi (107) e bionde criniere di cavalli; 

ma la vita d'un uomo, perché torni indietro, rapir non la puoi 

e nemmeno afferrare, quando ha passato la siepe dei denti (108). 
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La madre Teti, la dea dai piedi d'argento, mi disse 
che due sorti mi portano al termine di morte; 
se, rimanendo, combatto intorno a Troia, 
perirà il mio ritorno, la gloria però sarà eterna; 
se invece torno a casa, alla mia patria terra, 
perirà la nobile gloria, ma a lungo la vita 
godrò, non verrà subito a me destino di morte. 

Ebbene, anche a tutti gli altri io vorrei consigliare 
di tornarsene in patria; mai vedrete la fine 
d'ilio scoscesa; Zeus vasta voce potentemente su di essa 
ha disteso la mano, han preso forza i guerrieri». 

NOTE: 

99 E un patronimico: l'eroe Odisseo è infatti figlio di Laerte, re di Itaca. 

100 Si riferisce ovviamente al re Agamennone. 

101 Altra similitudine omerica costruita con un'immagine tratta dal mondo naturale. 

102 Achille allude alle campagne militari condotte contro gli alleati dei Troiani. 

103 Briseide, la bellissima schiava che il re Agamennone ha sottratto ad Achille e che è 
all'origine dell'ira funesta dell'eroe, è infatti una prigioniera di guerra. 

104 Città della Beozia. 

105 Città dell'antico Egitto, celebre per la sua ricchezza. 

106 Antico nome della città di Delfi, nella Focide, sede del santuario oracolare di Apollo. 

107 Propriamente il termine indica un supporto a tre gambe che poteva servire per 
sostenere grandi vasi e calderoni oppure fungere semplicemente da sgabello. 

108 Al momento della morte l'anima abbandona il corpo fuoriuscendo dalla bocca: questa 
è l'immagine con cui Omero descrive solitamente la fine della vita umana. 


LIBRO X 

I Greci, convocata un'assemblea notturna, decidono di inviare degli esploratori a spiare 
l'accampamento nemico per conoscerne i piani: si offrono Diomede e Odisseo. I due eroi 
sorprendono il troiano Dolone, inviato contemporaneamente da Ettore nei pressi del 
campo greco, e lo uccidono; poi si recano nell'accampamento dei Traci, alleati dei Troiani: 
qui uccidono l'eroe Reso (109) e sottraggono i suoi splendidi cavalli bianchi. 



NOTE: 

109 Figlio del re tracio Eioneo, è alleato dei Troiani. Un oracolo aveva predetto ai Greci che 
Troia non sarebbe mai caduta se i bianchi cavalli di Reso avessero bevuto l'acqua del 
fiume Xanto nei pressi della città: per questo Diomede e Odisseo li sottraggono ai Traci. 


LIBRO XI 

La battaglia infuria. I Troiani, guidati da Ettore, avanzano con tenacia e molti eroi greci 
rimangono feriti durante gli scontri. 


LIBRO XII 

I Troiani raggiungono il muro costruito dai Greci per proteggere le loro navi: nonostante la 
coraggiosa resistenza opposta dagli eroi greci, Ettore e i suoi compagni riescono ad 
oltrepassare l'imponente barriera. 


LIBRO XIII 

I Greci difendono le proprie navi, aiutati anche dall'intervento diretto del dio Poseidone 
(110). Ettore continua, però, ad avanzare. 

NOTE: 

110 Figlio di Crono e di Rea, è fratello di Zeus e di Ade. Il governo delle diverse parti del 
mondo è suddiviso nel pantheon greco proprio tra queste tre divinità: infatti Zeus 
controlla il cielo, Ade domina gli inferi e Poseidone regna invece sul mare. 


LIBRO XIV 

I Greci, feriti e stanchi, riescono a resistere soltanto grazie all'intervento assiduo di 
Poseidone. La dea Era (111) seduce Zeus e lo fa addormentare, per consentire a Poseidone 
di continuare a combattere a fianco dei Greci. Ettore viene ferito dall'eroe greco Aiace e i 
Troiani retrocedono. 

NOTE: 

111 Sorella e sposa di Zeus, è la regina degli dèi. 


LIBRO XV 



Zeus si risveglia: profondamente adirato, costringe Poseidone a lasciare il campo di 
battaglia e invia Apollo a curare le ferite di Ettore. I Troiani attaccano con nuovo vigore e 
cercano di incendiare le navi greche. 


LIBRO XVI 

Patroclo (112), il più caro amico di Achille, si reca in lacrime dall'eroe per riferirgli la 
tragica situazione in cui si trovano i Greci. Gli chiede il permesso di entrare in battaglia 
rivestito della sua armatura: i Troiani lo scambieranno per lui e le navi saranno salve. 
Achille acconsente, ma ordina all'amico di non esporsi troppo durante il combattimento. I 
Troiani, inizialmente ingannati da Patroclo, indietreggiano; l'eroe greco decide però di 
inseguire i nemici fin sotto le mura di Troia. Qui si compie il suo destino: offuscato da 
Apollo e ferito dal troiano Euforbo, viene ucciso da Ettore. 

NOTE: 

112 Figlio di Menezio e di Stenele, viene inviato dal padre, ancora giovinetto, a Ftia, presso 
il re Peleo: qui cresce e diventa l'amico inseparabile dell'eroe Achille. 


ACHILLE E PATROCLO 
(vv. 1-100) 

outcoc ol pev 7i£Qi vecce eucreÀpou epayovxo- 
naTQOKÀrjq òe Ax.iÀÀei 7iaQicrxaxo, 7ioipeviÀacov, 
òaicpua Oeppa yecov eoe Koqvq peÀavuòooe, 
q av Kaxa opGiae 7iexQae cncoxeivov uòcoq x. £1 T 
tov òe lòcov cpKTipe TtoòaoKqe òioe AyiAheue, 

Kai auxov cpcoveaae era] 7Txepo£Vxa Tipocrquòcr 

"tl 7iot£ òeòaicQucrai, naxpoKÀeie, eoe Kooq 

vqraq, q av apa pqxpi Geoucra aveÀecrGai TtaoaKaÀq, 

eavou a7ixopevq, Kai av a7iouòaaaaav Kaxexq, 

10 

òaKQUoeaaa òe auxqv 7iQocrÒ£QK£xai, iva aveAqxar 
auxq opoioe, naxpoKÀeie, xepev òaKpuov Kaxax.£Le- 
q xi Muppiòoai epaiveie, q epoi auxeq, 
q xiva ayyeÀiav eie OOiae eicÀuee povoe; 

Cqv pqv exi cpaai Mevoixiov, AKxopoe uiov, 

Cq òe Aiaiaòqe nqÀeue £V Muppiòoai, 

paÀa av Opqvqaaipev xoue apepoxepoue xeOvqicoxae. 

q era ye Aoye icov oÀoepupq, eoe anoAwAaoi 

era vauai yÀacpupaie U7iep[3aaiae eveica auxeov; 

e£,auòa, pq KeuOe veo, iva eiòeopev apepeo." 

20 



tov Ò£ |3aQU axEvaCcov TiQoaEcpxic, naxQOKÀ£iq i7i7i£u - 
"co AxiAAeu, ni]À£coc ui£, |j£ya cpEQxaxE Ayaicov, 

|xi] V£|j£crcr xoiov yaQ aAyoq piaCexai Ayaiouq. 
oi |X£V yaQ òr] 7iavx£C, oaoi napoc t]aav apiaxoi, 

£V vauai K£ivxai |3£(3Ai]|j£Voi ouxaa|j£Voi x£. 
p£(3Ax]xai |j£V o TuÒEiòrjc KQaxEQoq Àio]xr]òr]c;, 
ouxaaxai Ò£ OòuaaEuq òouqikàuxoc x£ Aya|X£|avcov, 
|3£(3Ai]xai Ò£ Kai Euqu7xuAoc ìcaxa |xx]qov oiaxco. 
xcov |X£V x£ laxQoi 7xoAu(paQ|aaKoi £7U|j£Aouvxai, 
eAki] aic£ 0 |JEVor au Ò£ a|xx]X.avoc f\, AyiAAtu. 
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|xi] £|j£ ouv ouxoc yoAoc; y£ Aa(3oi, óv au cpuAaaaEiq, 
aivaQExa, xi aou aAAoq ovrjaExai ocjnyovoc; neg, 
eav |xi] a|auvi]c Adveloic a elici] Aoiyov; 
vxjAec;, ouk apa aoiy£ 7iaxi]Q f]v i7i7ioxi]c ni]A£uq, 
ouòe 0EXIC |ai]xi]Q- yAauici] Ò£ OaAaaaa oe exikxe 
7i£XQai xe i]Ai(3axoi, oxl aoi vouq £axi a7n]vi]c;. 

£i Ò£ xiva 0EO7XQO7XLCXV aaic CpQEOl cpuy£iq 
icai xiva aoi naga Aioq £7i£cpQaa£ Tioxvia |xi]xi]Q, 
aAAa £|xe tceq 7iqoec; coica, a|aa Ò£ onaoov aAAov Aaov 
Muq|xlòovcov, £av tiou xi cpcoc Aavaoiq y£Vco|aai. 
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òoq Ò£ |xolco|xol£; xa aa xeux. 1 ] 0coQi]X0i]vai, 

£av £|j£ aoi £LKaCovx£q anoaxcovxai 7 toAe|jou 
Tqcoec, avam/Euacoai Ò£ aQrjioi uioi Ayaicov 
x£iQO|a£Vor icai Ò£ oAiyi] avanvEvaiq 7 toAe|jou. 

Qaòicoq Ò£ av aK|ai]X£C K£K|xi]KOxaq avÒQaq auxou 

coaai|j£V 7iQoc aaxu ano vecov Kai KAiaicov." 

ouxcoq Ecpi] Aiaao|a£Voq, |X£ya vr]7uoq - i] yaQ eijeAAev 

Eauxco 0avaxov xe icaicov icai ici]o« Aiaa£a0ai. 

xov òe |j£ya ax.0£a0£iq 7iQoa£cpi] nobac. cokuc AxiAAEuq' 

"CO|JOI, ÒLOy£V£C naXQOKAELC, OlOV E 17 IEQ- 
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ouxe 0EO7XQO7XLCXC |a£Aco, rjvxiva oiòa, 
ouxe xl |aoi naga Aloc £7i£(pQaa£ 7ioxvia |xi]xi]Q- 
aAAa xoòe aivov aAyoq icaoòiav icai 0u|xov iKVEixai, 
07xox£ òi] avi]Q £0eAei xov o|xoiov a7ioax£Qi]aai 
KaiyEQaq naAiv acpEAEaOai, oxav ìcpaxEi 7tQo|3£|3r]KTy 
aivov aAyoc xouxo |xoi eoxl, £7i£i £7ia0ov oòuvaq 0u|xco. 
koqxjv i]v apa |xoi yEQaq e^elAov uloi Ayaicov, 
òoQaxi òe £|xco £Kxi]aa|ai]V, noAiv euxeixt] 7i£Qaaq, 
auxrjv naAiv ek y£ tocov eiAexo icoecov Aya|a£|avcov 
AxQEiòrjq, coq ei xiva axi|aov |a£xavaaxi]v. 
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aAAa xa |aev nQox£xuy0ai £aaeo|j£V ouÒ£ apa neoe rjv 

CrUV£XCOQ K£XOÀGX70ai £V (pQ£ai‘ 1] XOL £(pi]V y£ 

ou 7TQiv |xrjviv Kaxanaua£iv, aAAa onox£ av òi] 

vauq £|xaq aepncrjxai poi] x£ 7ioA£|aoc x£. 

au Ò£ a)|xoic |X£V £|aa ìcAuxa x£uyi] 5u0i, 

aQXA Ò£ MuQ|aiòovcov epiAonoA£|aeov |xax.£cr0ai, 

£1 5l] KUaV£OV Tq(OCOV V£(pOC; a|X(pip£pi]K£ 

vauc £7UKQax£C0£;, oi Ò£ Qi]Y|xivi 0aAaaai]e 
icfcicAivxai, yeooae oAiyi]v |aoioav £xi £yovx£e, 

Aoyeior Toeoeov Ò£ naca no Aie: £nip£pr]K£ 
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Oapauvoe' ou yaQ £|ai]e koqu0oc |J£xeonov opeoai 
£yyuc Aa|xno|a£Vi]c- xaya av ep£uyovx£e £vauAoue 
nAi]a£iav vticoeov, £i |aoi icoteov Aya|j£|xva)v 
i]nia £iÒ£iiy vuv Ò£ axpaxov a|xcpi|aaxovxai. 
ou yaQ Tuòeiòou Aio|ai]òoue £V naAa|aaie 
|xaiv£xai eyxoq a|auvai epOopav ano Aavaeov 
ouÒ£ neo ekAuov Atq£iòou epeovrje auòi]aaoi]q 
eE, £X0qt]q K£tpaAi]c - aAAa Ekxoqoq avòpoepovou 
Tqcuoi keAeuovtoc n£Qiayvuxai, oi Ò£ aAaAi]xep 
nav n£Òiov icaxtyouai, [jayi] vuceovxee Ayaiouq. 
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aAAa icai ouxeoe, naxQoicA£ie, ano V£eov epOopav a|auvcuv 

£|xn£CT£ £niKQax£CO£;, |xi] òi] nuQoc ai0o|j£vou 

vauq £|anQi]aeoai, epiAov Ò£ voaxov aepEAeovxai. 

n£L0OU Ò£ |xu0ou teAoq eoe aoi £yco £V CpQEOl 0co, 

eoe av |xoi xi|xi]v |X£yaAi]V icai Ku5oe api] 

rigete, navxeov Aavaeov, axao ouxoi iceoucaAAi] icooi]v 

naAiv anoòeoai, nq>oa£xi Ò£ ayAaa òeopa naQ£X.eoai. 

£K V£cov £Aaaae i£vai naAiv eav Ò£ au aoi 
5eoi] icuòoe aQ£a0ai £Qiyòounoe noaie H^ae, 

|xi] au y£ av£u |xou £ni0u|X£iv noA£|aiC£iv 
90 

Tpeoai (plAonoA£|xole• axi|aox£Qov Ò£ |X£ 0i]a£ie‘ 

|xi]Ò£ £nayaAAo|X£Voe noA£|xeo icai epovi], 

Tpeoae £vaiQO|X£Voe, npoe IAiov i]Y£|xov£U£iv, 

|xi] xie ano OAu|xnou 0£eov a£iy£V£xeov 
£|xpi]- |xaAa auxoue y£ epiA£i £ica£Qyoe AnoAAcov 
aAAa naAiv xQ£n£a0ai, £n£i av epeoe ev vauai 
0i]e, xoue &£ Kaxa n£Òiov eaoac, £xi a|JiAAaa0ai. 

£i yap, Zeu x£ nax£Q icai A0i]va icai AnoAAov, 

|xi]T£ Tie ouv Tqoxov 0avaxov epuyoi, oaoi £iai, 

|X 1 ]X£ Tie AoyElWV, veo Ò£ £KÒUOl|J£V oA£ 0QOV, 
iva |xovoiTQoiae i£Qa KQi]Ò£|xva Aueo|X£V." 



Così lottavano quelli intorno alla nave buoni scalmi (113). 

E Patroclo giunse da Achille pastore d'eserciti, 
versando lacrime calde, come una polla acqua bruna, 
che versa l'acqua scura da una roccia scoscesa. 

Vedendolo n'ebbe pietà Achille glorioso, piede veloce, 
e a lui si volse e gli disse parole fuggenti: 

«Perché sei in pianto, Patroclo, come una bimba (114) piccina, 
che dietro la madre correndo, la forza a prenderla in braccio, 
le afferra la veste, la tira mentre cammina, 
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la guarda piangendo per essere presa in braccio? 

Simile a questa, Patroclo, spandi tenere lacrime; 
forse annunci qualcosa ai Mirmidoni (115) o a me? 
forse udisti tu solo qualche messaggio da Ftia? (116) 

Dicono che vive ancora Menezio (117), figlio d'Attore, 
vive fra i Mirmidoni l'Eacide (118) Peleo, 
i due che molto noi piangeremmo, se fossero morti. 

Oppure hai pietà degli Argivi, come son massacrati 
presso le concave navi per la loro arroganza? 

Parla, non chiuderlo in cuore, che entrambi sappiamo». 
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E tu con gemito grave dicesti, Patroclo cavaliere: 

«O Achille, figlio di Peleo, il più forte dei Danai, 
non adirarti, tanta pena ha raggiunto gli Achei! 

Tutti coloro ch'erano prima i più forti 
giacciono tra le navi o colpiti o feriti: 
è colpito il Tidide (119), Diomede gagliardo, 
ferito d'asta Odisseo e il nobile Agamennone, 
colpito anche Euripilo (120) di freccia alla coscia; 
i guaritori dai molti rimedi si danno da fare per essi, 
curando le piaghe: e tu sei insensibile Achille. 
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Mai tale ira mi prenda quale tu la conservi, 

distruttore! che bene avrà un altro da te, anche un tardo nipote, 

se non difendi gli Argivi dalla rovina obbrobriosa? 

Spietato, a te non fu padre Peleo cavaliere, 
non madre Teti: il glauco mare t'ha partorito 
o i dirupi rocciosi, tanto è duro il tuo animo. 

Se vaticinio cerchi d'evitare nel cuore, 

te ne ha predetto qualcuno la madre augusta da parte di Zeus, 
manda me almeno, subito, fa' che mi segua l'esercito 
dei Mirmidoni, potessi esser luce pei Danai! 
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Permetti ch'io vesta l'armi tue sulle spalle 
e credendomi te friggano dalla battaglia 
i Teucri, respirino i figli guerrieri degli Achei 
sfiniti; basta breve respiro in battaglia. 

Facilmente noi, freschi, uomini stanchi di lotta 
respingeremmo in città, via dalle navi e dalle tende». 

Disse così pregando: ah! pazzo, egli stava 
a supplicare per sé mala morte e la Chera (121). 

E molto gemendo il piede rapido Achille rispose: 

«Ah Patroclo divino, che parola hai detto! 
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Vaticinio non curo ch'io possa conoscere, 
non ne ha predetti la madre augusta da parte di Zeus; 
ma questo dolore tremendo l'anima e il cuore mi penetra 
quando un uomo vuole spogliare un suo pari 
e levargli il suo dono, perché per potenza va innanzi. 

Tremendo dolore m'è questo, patii strazio nell'animo. 

La fanciulla che scelsero dono per me i figli degli Achei, 
con l'asta mia conquistai, distrutta una salda rocca. 

E dalle braccia me l'ha strappata il potente Agamennone 
Atride, come a un senzapatria qualsiasi. 
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Ma lasciamo il passato: certo non è possibile 

essere irati sempre, inflessibilmente, nell'animo. Pure io promisi 

di non smettere prima il corruccio, ma solo quando 

alle mie navi guerra e strage arrivassero. 

Vesti tu sulle spalle le mie nobili armi, 

guida i Mirmidoni bellicosi a combattere, 

perché davvero il livido nembo dei Teucri circonda 

con violenza le navi, e gli altri sui frangenti del mare 

han ripiegato, hanno ancora ben poco spazio di terra, 

gli Argivi: l'esercito intero dei Teucri è disceso 
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con gran baldanza, perché il frontale del mio elmo non vedono 
brillar vicino; ma in fretta, fuggendo, i fossati 
farebbero pieni di morti, se verso di me il potente Agamennone 
sapesse dolcezza: invece assediano il campo. 

Ah sì, nelle mani del Tidide Diomede 

non infuria la lancia che il danno allontani dai Danai; 

voce d'Atride più non udivo, strillante 

dalla sua testa odiosa: ma d'Ettore massacratore 

mi tuona intorno voce, che incita i Teucri; ed essi con urla 

tengon tutta la piana, vincendo i Danai in battaglia. 
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Pure, anche così, Patroclo, a difendere dalla rovina le navi 
balza in mezzo con forza, ché col fuoco fiammante 
non ardan le navi, togliendoci il caro ritorno. 

Ma segui intero il consiglio che ti metto nel cuore, 
e grande fama, grande gloria conquistami 
davanti a tutti i Danai: così la bella fanciulla 
mi renderanno, mi porteranno splendidi doni. 

Cacciati i nemici dalle navi, ritorna: anche se a te 
desse modo d'acquistar gloria lo sposo (122) tonante d'Era, 
tu non voler combattere senza di me 
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coi Teucri battaglieri: mi toglieresti onore. 

Non volere, ubriaco di guerra e di strage, 
massacrando i Troiani, guidar l'esercito a Ilio, 
che dall'Olimpo qualcuno dei numi sempre viventi 
non ti si faccia incontro: molto Apollo Preservatore li ama. 

Torna indietro appena luce in mezzo alle navi 
avrai fatto: lascia gli altri nella pianura a combattere. 

Oh se - Zeus padre e Atena e Apollo! - 
neppur uno dei Teucri, quanti sono, sfuggisse alla morte, 
neppur uno dei Danai: noi due soli dalla strage emergessimo, 
noi due soli sciogliessimo i sacri veli di Troia! (123)» 

NOTE: 

113 Sono i banchi su cui stanno seduti i rematori. 

114 La similitudine dimostra il profondo affetto di Achille per l'amico Patroclo e un certo 
interesse da parte del poeta verso la realtà del mondo infantile. 

115 Popolo su cui regna Achille. 

116 Città della Tessaglia e patria di Achille. 

117 Padre di Patroclo. 

118 E un patronimico: infatti il re Peleo, padre di Achille, è figlio di Eaco. 

119 É un patronimico: l'eroe Diomede è infatti figlio di Tideo. 

120 Eroe greco della Tessaglia. 

121 Le Chere sono dei demoni alati, di aspetto terribile, nominati frequentemente 
nell'Iliade: esse appaiono come una personificazione dei diversi tipi di morte che possono 
colpire un eroe. A partire dall'età classica perdono le connotazioni specifiche che 
presentano in Omero e tendono a confondersi con altre divinità, come le Moire; vedi nota 
54. 

122 Ovviamente è Zeus. 

123 Espressione metaforica per indicare la presa della città. 


LA MORTE DI PATROCLO 
(vv. 783-857) 



naxQOKÀrjq Ò£ Tocoai icaica cpoovcuv £cpcoQ|ai]a£. 

XQiq |J£V £71£ixa £(pCOQ|X1]0rj axaÀavxoq 0ocu Agei, 
a|X£QÒaÀ£a laycov, xQiq Ò£ evvea cpcoxaq £KX£iV£. 
aÀÀa ox£ òrj xo xExapxov £ni]c;£ òai|aovi laoq, 

£V0a apa croi, naxQOKÀ£iq, £(pavi] |3iou x£À£uxiy 
x]vxx](7£ yap aoi Ooi|3oq £V KQax£Qi] £qi5l 
Ò£ ivoq < o |j£V xov lovxa k axa kàovov ouk £voi] 0 £ - 
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ai]oi yao noÀÀi] K£KaÀu|j|a£Voc avxtpoÀiyit:- 

£0X1] Ò£ O7Ua0£V, £7 xAT]£,£ Ò£ VCOXOV £UQ£iq X£ copiouq 

X£lql 7iQi"]V£L, £Òivi]0i]oav Ò£ auxcp o|j|aaxa. 

xou Ò£ ano KEcpaÀrjg |j£V kuvexjv an£|3aÀ£ Ooi|3oq AnoÀÀcov 

1] Ò£ KUÀlVÒO|J£V1] U7TO 7IOUOL LTI7TCOV KaVayi]V £LX.£ 

auÀconiq xQucpaÀ£ia, £|aiav0xj Ò£ Àocpoq 
ai|aaxi Kai kovel - nag oc y£ |j£V ou 0£|aiq f]v 
17I7toko|xov ni]Ài]Ka |xiaiV£O0ai icoivel, 
aAAa avÒQoq 0£iou KEcpaÀrjv yaQixv x£ |j£xconov 
£QU£XO AyL^AECOQ' XOX£ Ò£ Z£UC EkXOQL £ÒCOK£ 
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cpoQ£iv KfcpaÀr], ay£Òov Ò£ auxcu fjv oÀ£0poq. 
nav Ò£ auxco £V X.£Qoi £QQayi] òoÀixoaxiov £yx.oq, 
paQU |a£ya axi(3aQov K£koqu0|X£Vov auxaQ ano copicov 
aamq x£Q|aio£oaa auv x£Àa|acovi xapiai etieoe. 

£Àua£ Ò£ auxco OcopaKa Aioq uioq avaE, AnoAAcov. 
xov Ò£ axi] £iÀ£ cpQ£vaq, uno Ò£ £Àu0i]aav cpaiÒQa ok£Ài], 
£axi] Ò£ Oaiap^aac' oma0£V Ò£ vcoxov oB,ei òopaxi 
pi£xa£,u copicov ay£Òo0£V £[3aÀ£ AaQÒavoq avi]Q, 
nav0oiòi]c Eucpoppoq, óq i]Ànaav un£Q£[3aÀÀ£ 

£yX.£i x£ innoauvi] x£ noai x£ KaQnaÀl|xoLq• 
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Kaiyap òi] xox£ cpcoxaq elkool an£[3aÀ£ ano mncov, 
nQcoxa £À0cov auv oyco, òiòaaKO|X£Voq noÀ£|aou- 
óq aoi npcoxoq £cpi]K£ |3£Àoq, naxQOKÀ£iq mn£U, 
ouÒ£ £Òa|aaa£ - o |a£V au0iq av£ÒQa|X£, £|aiyi] Ò£ o|aiAcp, 

£K XQCoxoq apnaaaq òoqu |a£Àivov, ouÒ£ un£|j£iv£ 
EIaxQOKÀ£a yupivov neg ovxa £V cpoviy 
naxQOKÀrjq òe 0£ou nÀi]yi] Kai òoQaxi òa|aaa0£iq 
naÀiv £xaiQcov £iq £0voq elB,e ici]Qa cpuycov. 

Ekxcoq Ò£ coq £iÒ£ EIaxQOKÀ£a |X£ya0u|aov 
naÀiv avaycopouvxa, |3£|3Ài]|j£Vov oE,el x.aÀKcp, 
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ayyi apa auxou i]À0£ Kaxa axixouq, ouxaCs Ò£ óoQaxi 
£iq V£axov K£V£cova, òianpo Ò£ yaÀicov r\\aoE' 



qxqae òe ueocov, peya Ò£ ticqòqat Àaov Ayaicov 
coq Ò£ ot£ À£cov auv x.appq piaCexai axapavxa, 
oi T£ opouq £V KOQUtpaic peya cppovouvxeq payovxai 
apcpi oAiyqq KQqvqq* £0£Àouai Ò£ 7ii£iv apcpar 
aa0paivovxa Ò£ Aecov noAAa òapaCsi |3 l a' 

OUXCOq KX£LVaVXl 7IOÀÀOUC aAlCipCp MeVOlXlOU UIGl> 

Eicxcoo rioiapiòqq £yx.£i 0upov uycòov acpqpei, 

KCU auxo) £TI£UXO|X£VO£; £711] 7XX£QO£VXa TipOCrquÒCT 
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"naXQOKÀEiq, 1] 7TOU £(pi]CT0a l]|X£X£QaV 7XOÀIV Cp0£Q£lV, 
Tpcoaiq òe yuvai^i eAeuOepav qpepav acpaipqaeiv 
a£,e iv £V vauai eie, cpiÀi]V 7iaxpiòa yi]V, 

V1]7XL£' 7XQOa0£V Ò£ aUXCOV COK£iq L7X7TOI ElCXOQOQ 
71001 COQ£y|X£VOl £LCTl 7IOÀ£|aLC£lV £yx.£l Ò£ aUXOQ 
Tpcoai cpiAo7xoÀ£|xoic £7U7 iq£qco, auxoiq apuveo 
qpepav avayicaiav <je òe EvOaÒE yu7i£q eòovxai. 

Ò£iÀ£ y£, ouÒ£ a£ £a0Àoc cov £tpuÀa£,£ AyiAAcoq, 
óq 7iou peveov paAa noAAa euexeAAe aoi iovxl • 

'pi] poi 7IQIV L£Vai, IlaXQOKAeiq L7I7XOK£À£U0£, 
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£7ii vauq yAacpupaq, 7xqlv Eicropoq avòpocpovou 
aipaxoevxa yixcova 7 I£ql axq0ouq onaQatoiv' 

OUXCOq 7XOU 0£ 7IQOa£(pi], aoi Ò£ aepQOVL £7X£L0£ eppevaq." 
XOV Ò£ KapCOV 7IQOa£(pi]q, naXQOKÀ£LC L7X7X£U‘ 

”i]òi] vuv, Ekxoq, peya euxorn croi yap £ÒcoK£ 
vnei]v Zeuq Kqoviòqq icai AnoAAcov, oi pc tòapaaav 
paòicoq' auxoiyap ano copcov x£uyi] £iAovxo. 

£i Ò£ poi £iicoai xoiouxoi ueq avxepoAqaav, 

navxEc, av auxo0i coàovxo òapaaOevxeq u7io epcp òopaxi. 

aAAa p£ poioa oÀoi] icai Aqxouq choc eicxeivav, 
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avÒQCOV Ò£ Eucpoppoq' au òe pe xpixoq £c;£vaQiC£iq. 
aÀÀo Ò£ aoi £qco, au Ò£ £V aaiq cppeai paAAou - 
ouÒ£ y£ auxoq paicoav pqcn], aAAa aoi i]5i] 
ayx.i 7iaQ£axi]K£ 0avaxoq Kai polpa Kpaxepa, 
òapaa0£vxi u7io XApai AyiAAccoq apupovoq AiaKiòou.” 
ouxcoq apa auxov £i7iovxa x£Aoq 0avaxou £KoAui|j£' 
ijiuyi] òe £K acopaxoq 7ixapevi] £iq Aiòi]v £p£pqK£i, 
xouxov 7iox|xov yocoaa, Ai7iouaa avòpeiav icai qprjv. 

E Patroclo si slanciò sui Troiani meditando rovina, 
si slanciò per tre volte, simile ad Ares ardente, 
paurosamente gridando: tre volte ammazzò nove uomini. 
Ma quando alla quarta balzò, che un nume pareva. 



allora, Patroclo, apparve la fine della tua vita: 

Febo (124) gli mosse incontro nella mischia selvaggia, 
tremendo, ed egli non lo vide venire in mezzo al tumulto; 
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gli venne incontro nascosto di molta nebbia. 

E dietro gli si fermò, colpì la schiena e le larghe spalle 
con la mano distesa: a Patroclo girarono gli occhi. 

E Febo Apollo gli fece cadere l'elmo giù dalla testa: 
sonò rotolando sotto gli zoccoli dei cavalli 
l'elmo a visiera abbassata, si sporcarono i pennacchi 
di sangue e polvere: mai prima era stato possibile 
che il casco chiomato si sporcasse di polvere, 
ché d'un uomo divino la bella fronte e la testa 
proteggeva, d'Achille: ma allora Zeus lo donò a Ettore, 
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da portare sul capo: e gli era vicina la morte. 

Tutta in mano di Patroclo si spezzò l'asta ombra lunga, 
greve, solida, grossa, armata di punta: e dalle spalle 
con la sua cinghia di cuoio cadde per terra lo scudo, 
gli slacciò la corazza il sire Apollo, figlio (125) di Zeus. 

Una vertigine gli tolse la mente, le membra belle si sciolsero, 
si fermò esterrefatto: e dietro la schiena con l'asta aguzza 
in mezzo alle spalle, dappresso, un eroe dardano (126) lo colpì, 

Euforbo di Pàntoo (127) che sui coetanei brillava 
per l'asta, per i cavalli e per i piedi veloci; 
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venti guerrieri gettò giù dai cavalli 

appena giunse col cocchio a imparare la guerra. 

Questi per primo a te lanciò l'asta, Patroclo cavaliere, 
ma non t'uccise, e corse indietro e si mischiò tra la folla, 
strappata l'asta di faggio: non seppe affrontare 
Patroclo, benché nudo, nella carneficina. 

Ma Patroclo, vinto dal colpo del dio e dall'asta, 
fra i compagni si trasse evitando la Chera (128). 

Ettore, come vide il magnanimo Patroclo 
tirarsi indietro, ferito dal bronzo puntuto, 
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gli balzò addosso in mezzo alle file, lo colpì d'asta 
al basso ventre: lo trapassò col bronzo. 

Rimbombò stramazzando, e straziò il cuore all'esercito acheo. 

Come quando un leone (129) vince in battaglia un cinghiale indomabile, 
- essi superbamente han combattuto sui monti 
per una piccola polla: volevano bere entrambi - 
e infine con la sua forza il leone vince l'altro che rantola; 



così il Meneziade (130), che già molti ammazzò, 

Ettore figlio di Priamo privò della vita con l'asta, 
e gli disse vantandosi parole fuggenti: 
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«Patroclo, tu speravi d'abbattere la nostra città, 
e alle donne troiane togliendo libero giorno, 
condurle sopra le navi alla tua terra patria, 
stolto! Per esse i veloci cavalli d'Ettore 
si tendono sopra i garretti a combattere: io con l'asta 
eccello fra i Teucri amanti di guerra: e così li difendo 
dal giorno fatale; ma te qui gli avvoltoi mangeranno. 

Pazzo! Achille, per forte che sia, non ti potrà proteggere, 
egli che, forse, restando, a te che partivi raccomandò molte cose: 

"O Patroclo cavaliere, non mi tornare davanti, 
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alle concave navi, prima che d'Ettore massacratore 
l'insanguinata tunica intorno al petto tu stracci". 

Così certo, ti disse, stolto, e persuase il tuo cuore». 

E tu rispondesti, sfinito, Patroclo cavaliere: 

«Sì, Ettore, adesso vantati: 

a te hanno dato vittoria Zeus Cronide e Apollo, che m'abbatterono 
facilmente: essi l'armi dalle spalle mi tolsero. 

Se anche venti guerrieri come te m'assalivano, 

tutti perivano qui, vinti dalla mia lancia; 

mi uccise destino fatale e il figliuolo (131) di Latona, 
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e tra gli uomini Euforbo: tu m'uccidi per terzo. 

Altro ti voglio dire e tientelo in mente: 

davvero tu non andrai molto lontano, ma ecco 

ti s'appressa la morte e il destino invincibile: 

cadrai per mano d'Achille, dell'Eacide (132) perfetto». 

Mentre parlava così la morte l'avvolse, 

la vita volò via dalle membra e scese nell'Ade, 

piangendo il suo destino, lasciando la giovinezza e il vigore. 

NOTE: 

124 É il dio Apollo. 

125 II dio Apollo è figlio di Zeus e di Latona, una Titana (nome con cui sono indicati nella 
mitologia greca gli dèi più antichi, figli di Urano, il Cielo, e di Gea, la Terra). 

126 Altro termine con cui vengono spesso indicati i Troiani; la sua origine è connessa a 
Dardano, mitico antenato di questo popolo dell'Asia Minore. 

127 Sacerdote di Apollo a Troia e padre dell'eroe Euforbo. 

128 La morte; vedi nota 121. 



129 Ancora una volta l'immagine del leone è impiegata da Omero per descrivere il 
comportamento del guerriero in battaglia e per sottolinearne il coraggio e la forza. 

130 É un patronimico: l'eroe Patroclo è infatti figlio di Menezio. 

131 II dio Apollo. 

132 II termine si riferisce a Eaco, padre del re Peleo e quindi nonno di Achille. 


LIBRO XVII 

Divampa la battaglia intorno al cadavere di Patroclo. Ettore si impadronisce dell'armatura 
di Achille indossata dal defunto, ma alla fine i Greci riescono a trasportare il corpo 
dell'eroe caduto presso le loro navi. 


LIBRO XVIII 

Viene riferita ad Achille la morte di Patroclo. L'eroe si dispera e decide di rientrare in 
guerra per vendicare l'amico. La dea Teti si reca allora da Efesto (133) per chiedergli di 
forgiare una nuova armatura per il figlio. Una descrizione delle raffigurazioni presenti 
sullo scudo chiude il canto. 

NOTE: 

133 Piglio di Zeus e di Era, è il dio del fuoco. 


LIBRO XIX 

Teti consegna la nuova armatura al figlio. Viene convocata l'assemblea dei capi greci: 
Achille propone di riprendere subito la guerra e Agamennone si scusa per il suo 
precedente comportamento nei confronti dell'eroe, restituendogli la schiava Briseide. 
Achille si prepara alla battaglia. 


LIBRO XX 

Inizia il conflitto. Achille si batte valorosamente contro i Troiani ed è soltanto grazie 
all'intervento degli dèi che Enea (134) riesce a salvarsi e che lo scontro decisivo con il 
principe Ettore viene ritardato. 


NOTE: 

134 L'eroe viene salvato perché è destino che dopo la caduta della città di Troia la stirpe di 
questo popolo possa sopravvivere attraverso di lui; vedi nota 64. 



LIBRO XXI 

Achille, desideroso di vendetta, fa strage dei Troiani presso il fiume Scamandro. La sua 
furia è tale che il fiume si ribella contro di lui: un intervento divino salva l'eroe dalle onde 
che lo travolgono. Il re Priamo decide di aprire le porte della città per consentire ai Troiani 
di ritirarsi. 


LIBRO XXII 

Soltanto Ettore resta fuori dalle mura di Troia, nonostante le suppliche dei genitori che gli 
chiedono di rientrare in città. Quando l'eroe si trova di fronte ad Achille, la paura lo porta 
inizialmente a fuggire; alla fine però, ingannato dalla dea Atena che ha assunto le 
sembianze del troiano Deifobo, egli decide di affrontare il nemico. Achille vince il duello e 
uccide Ettore: dall'alto delle mura i Troiani vedono il corpo del loro principe straziato da 
Achille che lo trascina con il suo carro intorno alla città. Andromaca, accorsa alle grida dei 
concittadini, piange disperata il marito defunto. 


LA MORTE DI ETTORE 
(vv. 248-366) 

ouxoi 5p ore oxyòov poav £til aAApAoie lovxee, 
auxov 7IQOTEQOC 7ipOO£l7I£ p£yaC KOQU0CUOÀOC EkTCOQ - 
250 

"ou a£ £Tl, ILr)À£COC Ul£, Cpo(3paopai, COC XO 7iapOC 7T£p 

TQLC 7I£QiaC7TU p£ya Ilpiapou £(p£UyOV, OUÒ£ 7TOT£ £TOÀppaa 

p£ivai £7I£QXOp£VOV VUV aU0lC p£ 0upoe aV1]K£ 

axpvai avTiicpu aoir tAoipi av, p av aAoipv. 

aAAa ay£ Ò£upo 0£oue ETuòcopEOa' xoiyap apiaxoi 

papxupoi £crovTai icai £7iicjK07T0L appovieov 

ou yap £yco a£ £K7iayÀcoe ancioopai, eav £poi Zeuc 

òco Kpaxoe, ot)v Ò£ rpuxpv aepEÀcopac 

aAAa £7i£i apa av a£ auApaeo ìcAuxa x£uyp, AyiAA£u, 

vacpov Ayaioic òeoaeo naAiv ouxeoe &£ au £qH,£iv." 
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xov Ò£ apa u7ioòpa lòcov 7ipoa£cpp 7ioòac cokuc AyiAAEue' 
"Eicxop, pp poi, aAaax£, auvOpicpe ayopeur 
eoe ouk £axi Aeouol Kai avòpaai opiaa maxa, 
ouÒ£ Aukoi x£ Kai apv£c opoeppova 0upov £X.ouai, 
aAAa icaica cppovouai òiaprcepee aAApAoie, 
ouxeoe ouk eaxi £p£ icai a£ epiAfiv, ouÒ£ xippiv 
opiaa £aovxai, 7ipiv y£ p £X£pOV 7I£OOVXa 
aipaxoe Kopeaai App, xoApppov 7ioA£piaxpv. 



Txavxoiac aofcri]c |j£|avi]ao- vuv cte jxaAa XQi] 
aix|JV) Tr l v T£ £ivaiKai 0aQaaÀ£ov 7xoA£|aiaxr]v. 
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ouk£ti aoi £cm u7xaAu£ic, auxnca Ò£ ae ElaAAac A0rjva 
£yX£L £|aco òaiaaaEi' vuv Ò£ a0Qoa 7xavxa a7xoxia£ic 
KT]Ò1] £|XCOV ETaiQCOV, OUC 0UCOV £KT£lVaq £yx.£l." 

£(prj aga, Kai avcmrjÀaq 7 xqoi£i òoAixoaxiov £yxoc - 
Kai to |X£V avxa i5cov a7X£tpuy£ (paiÒQOc Ektcoq - 

£C£TO yaQ 7XQOIÒCOV, TO Ò£ yaÀK£OV £yXOC U7X£Q£7XTaTO, 

£V yr] Ò£ £7tayr]• 7xaAiv Ò£ r]Q7xaa£ ElaAAac A0rjva, 
au Ò£ AxiAàel £Òi5ou, £Àa0£ Ò£ EicxoQa, 7xoi|j£va Aacov. 
Ektcoq Ò£ 7iQoa£LTi£ a|au|aova EtrjAEiòrjv 
"i]|aaQT£q, ouÒ£ apa 7xco ti, 0£oic o|aoi£ AxiAAeu, 
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£K Aioc i]5rja0a tov £|jov |joqov, i] tol £(pr)C y£* 
aAAa oi]xooiicoc tic Kai etxiicAotxoc |xu0cov rja0a, 
iva ct£ u7ioÒ£iaac |X£Vouc aAicrjc x£ Aa0co|aai. 

OU |X£V |XOl CpEUyOVXl £V |X£Xa(pQ£VCO ÓOQU 7XT]£,£IC, 
aAAa i0u òia |aav£Vxoc axrjOouc £Aaaov, 

£i aoi òon] 0£oc' vuv au0ic £|xov £yyoc a7xocpuy£ 

XaAKEOV £i0£ òrj auxo £V creo XQ oi nav KO|xia£iaq. 

Kaiav £AacpQox£Qoc 7ioA£|xoc TQcoaiy£Voixo 
aou Kaxacp0i|x£vou- au yaQ auxoic 7xr]|ja |X£yiaxov." 

£(prj apa, Kai ava7xr]Aac 7 xqoi£i òoAixoaxiov £yxoc, 
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Kai £|3aA£ nr]A£iòou |X£aov aaicoc ouÒ£ acpi]|xaQX£- 
xi]A£ Ò£ aaicouc òoqu a7X£7xAayx0i]' rjyavaKxrjaE Ò£ Ektcoq 
oxi apa £auxco coku [3£Aoc £iapuy£ x.£iqoc xxcoaiov, 
taxi] 5 e Kaxrjcprjaac, ouòe aAAo £iy£ [xeAivov £yyoc. 
Ax]icpo(3ov Ò£ A£UKaam5a ticaAt i |aaicoa (Boycrac - 
i]X£i auxov òoqu (xaKoov - o Ò£ ou ti auxcy £yyuc fjv 
EkTCUQ Ò£ £yvcu £V xaic (pQ£Ol £(pa)V 1 ] 0 £ T£" 

"co 7X07X01, i] |aaAa òr) |X£ 0 eoi £ic 0avaxov £KaA£aav 
yocoa Arjicpopov yao £ycoy£ Ecprjv TxaoEivar 
aAAa o |j£V £V teixei, £|a£ Ò£ £H,a7xaxi]0£ A0rjva. 
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vuv Ò£ 5rj £yyuc |aoi 0avaxoc ìcaicoc, ouòe eti a7xco0£V, 
ouòe QU|aa‘ i] yaQ apa 7xaAai xo cpiAx£Qov y£ fjv 
All te Kai Aioc uico £Ki]poAco, oi |aoi nagoc. y£ 

7XQO(pQOV£c i]|auvav vuv au0ic |j£ |aoiQa KixavEi. 

|arj |ai]V aa7xouòcoc y£ Kai aicAtcoc a7XoAoi|ar]V, 
aAAa |j£ya xi Q£H,ac ìcai £ao|X£Voic 7xu0£a0ai." 
ouxeoe apa cpcovi]aac £iA2,£ cpaayavov o^u, 
ó auxco u7xo Aanagav £X£xaxo |a£ya te axi(3aQov te. 



r]À£TO Ò£ £lAr)0£iq CUq T£ a£XOq Ulpl7t£Xr]q, 

Óq T£ £lCT£QX.£Xai £L ? TC£ÒlOV Òia V£(pCOV £Q£|3£VVC0V 
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agnaocov i] aova x eoe va i] rraoica Aaycov 
ouxcoq Ekxcoq xjÀ£xo xivaaacov cpaayavov o£u. 
coQ|ai]0i] Ò£ AxiAÀ£uq, aypiou Ò£ |j£Vouq £|a7iÀi]aaxo 
0u|aov, TiQoa0£V Ò£ oxeqvou £KaÀuip£ aaicoq 
KaÀov òaiòaÀ£ov, etceveue Ò£ koqu0l (paiòla 
x£XQacpaAar 7i£Qi£a£iovxo Ò£ KaÀai KO|aai 
XQUOEai, àq 0a|a£iaq Hcpaiaxoq i£i apcpi Aocpov. 
oioq Ò£ aaxrjQ £ia£QX.£xai £V aaxpaai vuicxoq apoAyou 
Ea7i£Qoq, óq KaÀÀiaxoq £V oupavcu laxaxai aaxrjQ, 
ouxcoq £Àa|a7i£ ano o£,£iaq aixiarjq, r|V apa AyiAAEuq 
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£TiaÀÀ£ Ò£4ia (pOOVCOV KaKOV ElCXOOl ÒlCp, 

£iaopa)v yocoxa icaÀov, onov xlcele |aaÀiaxa. 
xou Ò£ Kai aÀÀo xoaov |j£V xpoxa £iy£ yaAiCEa xeu^tj, 
ìcaAa, a yvaoicx ElaxooicÀfcouq [3iav icaxaicxEivaq - 
£(paiV£xo Ò£ où ano copcov KÀ£iÒ£q £youai aux.£va, 
cpaQuyya, £V0a x£ v^uxrjq coKiaxoq oAfOpoq' 

£vxau0a apa eni auxco |aav£vxi r]Àacr£ £yx.£i òioq Ax.iAA£uq, 
avxucou Ò£ òia a7iaAou auytvoq i]À0e aiccoiay 
ouòe apa xaÀKOpaQrjq |a£Àia cm£X£ |j£ cpaQuyya, 
iva xi auxov 7 iqoct£17toi a|a£i[3o|a£Voq £7i£ai. 
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Kax£Ti£a£ Ò£ £V KOV£i - o Ò£ òioq AyiAAEuq £7I£u£,aXO - 
"Ekxoq, axaQ 7iou Ecprjq EIaxQOKÀ£a £<;£vaQiCcov 
acooq £C7£C70ai, £|j£ &£ vocxpi ovxa ouòev r]òou, 
vi]7U£- arao0£V Ò£ xouxou aocrcrr]xr]Q |j£ya apEivcov 
£7u vauai yÀacpuQaiq £yco |a£xoma0£ £À£À£i|a|ai]V, 
óq aoiyovaxa eAuoxt oe |a£V KUV£q Kai oicovoi 
£ÀS,ouai a£iKcoq, xov òe 0av|;ouai A^aioi." 
xov Ò£ Kapcov 7iQocr£(pr] KOQU0aioÀoq Ekxcoq- 
"Àiaao|aai utceq i|> uypq Kai yovaxcov crcov xe xokecov, 
pi] £a Kuvaq Kaxaòav|;ai |j£ naga vauai Ayaicov, 
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aÀÀa au |xev yaAicov xe Kai youuov aÀiq òeòeóo, 

òcoga a aoi ócooouai 7iaxrjQ Kai 7ioxvia |xr)xr]Q, 

acopa Ò£ £|aov oncaÒE 5oq naAiv, iva 7iuQoq 

Aaycoai T(xo£q Kai Tqcocov aAoyoi |j£ 0avovxa." 

xov Ò£ aga vnoòga lócov 7iQoa£(pr] noòac. coicuq AxiAAEuq' 

"pi] |X£, kuov, youvaCou yovaxcov |ar)ÒE xokecov 

£iyap Ticoq |J£ auxov |j£Voq Kai 0u|aoq av£ir] 

cupa KQ£axa aTiox£|xo|a£Vov £Ò£a0ai, oia Eopyaq, 



ouxcoc ouk eaxi óq ai] KecpaÀq y£ ìcuvaq aAeE, oi, 
ouòg £av òticaiac x£ Kai Eiicoaaiac arco iva 
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ayovxeq axqacoai £V0aÒ£, U7roax.covxai Ò£ Kai aÀÀa, 
ouÒ£ £av a£ auxov x.puacp Auxpcoaaa0ai 7iapaK£À£ucn] 
Aapòaviòqc Elpiapoc ouÒ£ ouxcoc a£ y£ rcoxvia pqxqp 
£V0£|X£vr] icoixi] yoqaexai, óv £X£K£ auxq, 
aAAa kuvec x£ Kai oicovoi navxa Kaxaòaij;ovxai." 
xov Ò£ icaxaOvqaiccov 7tQoa£cpq icoouOaioÀoc Eicxcoo - 
"r] a£ £u yiyvcoaiccov 7iQoaoQaco, ouÒ£ apa £|X£ÀÀov 
7i£ia£iv i] yap aoiy£ aiòrjQ£oc £V cpp£ai 0u|xoc. 
cppaCou vuv, |xi] aoi xi 0£cov |xi]Vi|xa y£Vco|xai 
xi] i]|j£Qa oxav Flapic Kai Ooi[3oc Attoààcov 
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u£ £a0Àov ovxa oÀ£acoai £V Eicaiaic TxuÀaic." 
eoe apa £i7iovxa x£Àoc 0avaxou auxov £KaAuc|i£, 
ifiuxr] Ò£ £K aco|xaxoc Tixa|X£Vi] £ic Aiòi]V £(3£(3r|K£i, 
xouxov 7iox|xov yocoaa, Ài7iouaa avÒQ£iav Kai i]pi]v. 
auxov ìcai x£0vi]icoxa 7iQoai]uòa òioc A^AÀ^^ 

"x£0va0i' Ki]pa Ò£ £yco xox£ Ò£^o|xai, 07iox£ av òi] 

Zeuc £0£Ài] x£À£aai ìcai a0avaxoi 0£oi aÀÀoi." 

E quando furon vicini marciando uno sull'altro, 
il grande Ettore elmo lucente parlò per primo ad Achille: 
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«Non fuggo più davanti a te, figlio di Peleo, come or ora 
corsi tre volte intorno alla grande rocca di Priamo, e non seppi 
sostenere il tuo assalto; adesso il cuore mi spinge 
a starti a fronte, debba io vincere o essere vinto. 

Su invochiamo gli dèi: essi i migliori 

testimoni saranno e custodi dei patti; 

io non intendo sconciarti orrendamente, se Zeus 

mi darà forza e riesco a strapparti la vita; 

ma quando, o Achille, t'abbia spogliato l'inclite armi, 

renderò il corpo agli Achei: e anche tu fa' così». 
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E guardandolo bieco, Achille piede rapido disse: 

«Ettore, non mi parlare, maledetto, di patti: 

come non v'è fida alleanza fra uomo e leone, 

e lupo e agnello non han mai cuori concordi, 

ma s'odiano senza riposo uno con l'altro, 

così mai potrà darsi che ci amiamo io e te; fra di noi 

non saran patti, se prima uno, caduto, 

non sazierà col sangue Ares, il guerriero indomabile. 



Ogni bravura ricorda; ora sì che tu devi 
esser perfetto con l'asta e audace a lottare! 
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Tu non hai via di scampo, ma Pallade (135) Atena 

t'uccide con la mia lancia: pagherai tutte insieme 

le sofferenze dei miei, che uccidesti infuriando con l'asta». 

Diceva, e l'asta scagliò, bilanciandola; 

ma vistala prima, l'evitò Ettore illustre: 

la vide, e si rannicchiò, sopra volò l'asta di bronzo 

e s'infisse per terra; la strappò Pallade Atena, 

la rese ad Achille, non vista da Ettore pastore di genti. 

Ettore, allora, parlò al Pelide perfetto: 

«Fallito! Ma dunque tu non sapevi, Achille pari agli dèi, 
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no affatto, da Zeus la mia sorte; eppure l'hai detta. 

Facevi il bel parlatore, l'astuto a parole, 
perché, atterrito, io scordassi il coraggio e la furia. 

No, non nella schiena d'uno che fugge pianterai Tasta, 
ma dritta in petto, mentre infurio, hai da spingerla, 
se un dio ti dà modo. Evita intanto questa mia lancia 
di bronzo: che tu possa portarla tutta intera nel corpo. 

Ben più leggera sarebbe la guerra pei Teucri, 
te morto: ché tu sei per loro l'angoscia più grande». 

Diceva, e bilanciandola, scagliò Tasta ombra lunga; 
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e colse nel mezzo lo scudo d'Achille, non sbagliò il colpo; 
ma Tasta rimbalzò dallo scudo; s'irritò Ettore, 
che inutile il rapido dardo gli fosse fuggito di mano, 
e si fermò avvilito, perché non aveva un'altr'asta di faggio; 
chiamò gridando forte il bianco scudo Deifobo (136), 
chiedeva un'asta lunga: ma quello non gli era vicino. 
Comprese allora Ettore in cuore e gridò: 

«Ahi! Davvero gli dèi mi chiamano a morte. 

Credevo d'aver accanto il forte Deifobo: 

ma è fra le mura, Atena m'ha teso un inganno (137). 
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M'è accanto la mala morte, non è più lontana, 
non è inevitabile ormai, e questo da tempo era caro 
a Zeus e al figlio (138) arciero di Zeus, che tante volte 
m'han salvato benigni. Ormai m'ha raggiunto la Moira (139). 
Ebbene, non senza lotta, non senza gloria morrò, 
ma compiuto gran fatto, che anche i futuri lo sappiano». 
Parlando così, sguainò la spada affilata, 
che dietro il fianco pendeva, grande e pesante. 



e si raccolse e scattò all'assalto, com'aquila (140) alto volo, 
che piomba sulla pianura traverso alle nuvole buie, 
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a rapir tenero agnello o lepre appiattato: 

così all'assalto scattò Ettore, la spada acuta agitando. 

Ma Achille pure balzò, di furia empì il cuore 
selvaggio: parò davanti al petto lo scudo 
bello, adorno, e squassava l'elmo lucente 
a quattro ripari; volava intorno la bella chioma 
d'oro, che fitta Efesto (141) lasciò cadere in giro al cimiero. 

Come la stella avanza fra gli astri nel cuor della notte, 

Espero (142), l'astro più bello ch'è in cielo, 

così lampeggiava la punta acuta, che Achille scuoteva 
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nella sua destra, meditando la morte d'Ettore luminoso, 
cercando con gli occhi la bella pelle, dove fosse più pervia. 

Tutta coprivan la pelle l'armi (143) bronzee, bellissime, 
eh'Ettore aveva rapito, uccisa la forza di Patroclo; 
là solo appariva, dove le clavicole dividon le spalle 
dalla gola e dal collo, e là è rapidissimo uccider la vita. 

Qui Achille glorioso lo colse con l'asta mentre infuriava, 
dritta corse la punta traverso al morbido collo; 
però il faggio greve non gli tagliò la strozza, 
così che poteva parlare, scambiando parole. 
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Stramazzò nella polvere: si vantò Achille glorioso: 

«Ettore, credesti forse, mentre spogliavi Patroclo, 

di restare impunito: di me lontano non ti curavi, 

bestia! Ma difensore di lui, e molto più forte, 

io rimanevo sopra le concave navi, 

io che ti ho sciolto i ginocchi. Te ora cani e uccelli 

sconceranno sbranandoti: ma lui seppelliranno gli Achei». 

Gli rispose senza più forza, Ettore elmo lucente: 

«Ti prego per la tua vita, per i ginocchi, per i tuoi genitori, 

non lasciare che presso le navi mi sbranino i cani 
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degli Achei, ma accetta oro e bronzo infinito, 
i doni che ti daranno il padre e la nobile madre: 
rendi il mio corpo alla patria, perché del fuoco (144) 
diano parte a me morto i Teucri e le spose dei Teucri... » 

Ma bieco guardandolo, Achille piede rapido disse: 

«No, cane, non mi pregare, né pei ginocchi né pei genitori; 
ah! che la rabbia e il furore dovrebbero spingere me 
a tagliuzzar le tue carni e a divorarle così, per quel che m'hai fatto 



nessuno potrà dal tuo corpo tener lontane le cagne, 
nemmeno se dieci volte, venti volte infinito riscatto 
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mi pesassero qui, altro promettessero ancora; 
nemmeno se a peso d'oro vorrà riscattarti 
Priamo Dardanide (145), neanche così la nobile madre 
piangerà steso sul letto il figlio che ha partorito, 
ma cani e uccelli tutto ti sbraneranno». 

Rispose morendo Ettore elmo lucente: 

«Va', ti conosco guardandoti! Io non potevo 
persuaderti, no certo, ché in petto hai un cuore di ferro. 

Bada però, ch'io non ti sia causa dell'ira dei numi, 
quel giorno che Paride e Febo Apollo con lui 
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t'uccideranno, quantunque gagliardo, sopra le Scee (146)». 

Mentre diceva così, l'avvolse la morte: 

la vita volò via dalle membra e scese nell'Ade, 

piangendo il suo destino, lasciando la giovinezza e il vigore. 

Rispose al morto il luminoso Achille: 

«Muori! La Chera (147) io pure l'avrò, quando Zeus 
vorrà compierla e gli altri numi immortali». 

NOTE: 

135 Epiteto della dea Atena, il cui significato non è ben chiaro ma può essere forse 
connesso alla sfera guerresca di questa divinità. Proprio da questo termine deriva anche il 
nome della mitica statua di Atena conservata nella città di Troia, il Palladio. 

136 Figlio di Priamo e di Ecuba, è fratello del principe Ettore. 

137 Per incoraggiare Ettore e convincerlo ad affrontare Achille in duello, la dea Atena 
aveva assunto l'aspetto dell'eroe Deifobo facendogli credere che avrebbero combattuto 
insieme. 

138 É il dio Apollo. 

139 II destino di morte; vedi nota 54. 

140 Ancora una volta il mondo della natura è protagonista delle similitudini omeriche. 

141 II dio Efesto, che ha forgiato la nuova armatura indossata da Achille. 

142 La luminosa stella della sera, il Vespro. 

143 Ettore indossa l'armatura che ha sottratto a Patroclo dopo averlo ucciso in duello, ossia 
l'armatura che apparteneva allo stesso eroe Achille. 

144 Allude al rito dell'incinerazione. 

145 Significa "discendente di Dardano", mitico antenato dei Troiani. 

146 Viene profetizzata la morte di Achille per mano del principe troiano Paride e del dio 
Apollo. Nell'Iliade questo episodio non verrà però narrato: infatti il tema attorno a cui 
ruota tutto il poema è l'ira di Achille e non il racconto dell'intera guerra di Troia. 

147 La morte; vedi nota 121. 



IL DOLORE DI ANDROMACA 
(vv. 437-515) 


[...] OÀOX.OC; Ò£ OU7ICO TI £7I£7IUOTO 

Ekxoqoc ou yap xiq £TU|aoq ayy£Àoc auxi] £À0cov 
rjyy£iÀ£ otl apa txoctlc auxi]q £^co £|ai|av£ tiuàcov, 
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aAAa auxi] y£ ioxov ucpaiv£ |aux.cu òo|aou uvjn]Aou 
òinAaica 7TOQ(puQ£ov, £Vxoq Ò£ 7ionaAa 0pova enaooe. 
£K£À£ua£ Ò£ a|acpL7ToÀoi£; £U7iÀOKa|aoic k ara òco|aa 
a|acpi 7iuQ axi]aai TQi7ioòa |X£yav, iva £ii] 

Ektoqi 0£Q|aa Auxpa £K |aax.i]q vooTi]aavxi, 
vi]jua ; ouÒ£ £Voi]a£ oti auxov |aaÀa xi]À£ Auxqcov 
X.£qoi AxiAAecoq £Òa|aaa£ yAauKamic A0rjva. 

0pi]vou Ò£ xjkouoe icai oi|acoyT]Q ano Tiu^you' 

xi]Q Ò£ £À£Àix0i] aK£Ài], ya|aai Ò£ auxi] e^eneoe keqklc 

i] Ò£ au0iq £V ò|acoaiq £U7iÀoKa|aoi£; i]uòa - 
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"òeute, òuco |aoi eneoQwv, lòto axiva £Qya T£xuKxai. 
aiòoiaq £KUQaq otioc ekAuov, £V Ò£ £|aoi 
axi]0£i TiaAA£xai Kapòia ava axo|aa, £V£Q0£V Ò£ yovaxa 
7Ir]yvuTal• £yyuc òrj xi icaicov LIoia|Jou xticvoic. 

£iyaQ ano £|aoq coxoc £ir] enoc,- aAAa |aaAa aivcoc 
Ò£iòco |Ji] òi] |xoi 0Qaauv EicxoQa òioc AxiAAeuq 
|XOVOV a7TOT£|JCOV 7 IoA£CVC eie, 7X£ÒlOV ÒlCOlCI], 

Kai òr] auxov icaxaTiaucTi] avòo£lac aAy£ivi]Q, 

1] auxov £iy£, £7I£l OU7TOX£ £|J£V£ £V 7lAl]0Ul aVÒQCOV, 
aAAa 7ToAu 7IQO£0£l, XO |X£VOC OUÒ£Vl £IKC 0 V.” 
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outcoq cpaaa |j£yaQou £<;£|3aAA£ |aaivaòi lai], 

7iaAAo|X£vr] Kapòiav a|aa Ò£ a|a(pi7xoAoii]aav auxiy 
aUTaQ £7X£l 7IUQyOV X£ Kai aVÒQCOV 0|XlA0V LK£TO, 

£0X1] 7ia7XXl]Vaaa £7U T£lX.£l, XOV Ò£ £V01]0£ 

£Ako|J£Vov 7xqoo0£V noAewc,- auxov Ò£ xax.£iq 1717101 
£iAkov aici]Ò£(Txa)c £m ìcoiAac vauc Ayaicov. 
xi]v Ò£ Kaxa ocp0aA|xcuv £Q£|3£Wi] vu£ £icaAuv|;£, 

£7X£0£ Ò£ 07UOCU, a7I£7XV£UO£ Ò£ vjlUXrjV. 

xi]A£ Ò£ ano KEtpaArjq ane^>aAe Ò£a|aaxa (paiòla, 
a|a7iuKa K£KQUtpaAov T£ icai 7 tA£kxi]v avaÒ£a|ai]V 
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kqi]Ò£|jvov x£, ó apa auxi] £òcok£ xpuo£a AcpQoòixi] 
xi] i]|j£Qa ox£ auxi]v i]yay£xo KOQU0aioAoQ Ektcoq 
£K ÒO|JOU HeTICOVOQ, £7X£l 7iaQ£OX.£ |XUQia £ÒVa. 



ajxcpi Ò£ auxrjv yaÀocu x£ icai xivaxtofcq aAiq Eaxrjaav, 
ai £V auxaiq auxrjv £iyov xaQaaao|a£vrjv anoAxaOai. 
1] Ò£ £7X£l OUV £|X7TV£UC7£ Kai £L q (pQ£Va 0U|JOq 1]y£Q0X], 
naAiv yocoaa £V Tqoxxcti eme' 

"Ekxoq, £yco òuaxrjvoq- |aia aiaa apa £yiyvo|j£0a 
a|xcpox£QOL, au |X£V £V Tpoia IlQLa|xou Kaxa òco|aa, 
auxao £yco £V @x][3r] uno IlÀaica) uArj£aai] 
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£V 5o|XCO EfexiCOVOq, Óq |X£ £XQ£(p£ XUX0OV ouaav, 
òua|aoQoq aivo|aoQov coq |ai] a)cp£À£ x£K£a0ai. 
vuv Ò£ au |X£V £iq Aiòou òo|xouq uno k£u0£ol yrjq 
£QXiy auxaQ £|X£ £V axuy£Qco n£V0£iÀ£in£iq 
yxjQav £V |X£yaQOiq' naiq Ò£ £xi vrjnioq auxcoq, 
óv £X£KO|X£V au x£ £ycu x£ òuaa|X|aoQoi: oux£ au xouxco 
£aiy Ekxoq, ovrjaiq, £n£i £0av£q, oux£ aoi ouxoq. 

£av neg yaQ cpuyi;] noÀ£|xov y£ noAuòaicQuv Ayaicov, 
a£i xoi xouxco y£ novoq Kai Krjòrj omaco 
£aovxar aÀÀoi yaQ auxco acpoQiouai aQOUQaq. 
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r)|X£Qa Ò£ opcpaviKa xi0rjai naiòa EQrjjxov 
navxa Ò£ xan£ivouxai, Ò£Òai<Quvxai Ò£ naQ£iai, 
Ò£0|X£Voq Ò£ naiq av£iai £iq naxpoq £xaiQOuq, 
aAAov |j£V yAaiva £Àkcov, aÀÀov Ò£ yixcovr 
xcov Ò£ £À£xjaavxcov xiq koxuAxjv |xlkqov ecpete, 

X.£lAx| |X£V Ò£UO£L, OXO|Xa Ò£ OU Ò£UO£L. 

xov Ò£ icai a|acpi0aArjq eE, £axiaa£coq anon£|xvp£, 

X£Qai n£nArjycoq icai ov£iÒ£ai |X£|xcpo|X£Voq• 

£QQ£ ouxcoq - ou aoq y£ naxrjp £axia £V r)|xiv.' 
òaKQUO£iq Ò£ av£iai naiq £iq |ax)X£Qa xrjQav, 
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AaxuavaE,, óq nQiv |X£V £myovaai naxQoq auxou 
|xovov |xu£Àov rja0i£ Kai |xova mova npopaxa' 
auxap ox£ unvov £Àoi, nauaaixo x£ vrjmaCcov, 
Ka0rjuÒ£ £V icoixiy £v ayKaÀaiq xixOrjq, 

£V cu vi] [xaÀaKiy £|xnÀi]aa|X£Voq icaoòiav 0aÀ£cov 
vuv Ò£ noÀÀa n£ia£xai, cpiAou naxQoq acpajaapxcov, 
AaxuavaE, óv Tococq tniicAiynv icaÀouar 
|xovoq yap auxoiq eowL.ec, nuAaq Kai x£iyi] jaaKQa. 
vuv Ò£ oe |j£V naga vauai koqcovloi voacpi xokecov 
aioÀai £UÀai £Òovxai, £n£i av KUV£q KOQxacovxai, 

510 

yu|xvov axap aoi £i|aaxa ev |j£yaQoiq £iai 
À£nxa x£ Kai yaQi£Vxa, x£xuy|j£va X£Qai yuvanccov. 
aAAa xoi xaÒ£ navxa KaxacpA£<;« nupi ai0covi. 



OUÒ£V croi y£ OCpCÀOC, £7I£l OU K£LOT] £V auxoic, 
aAAa 7ipoc; Tpcocov KaiTpwaòcov kàeoc £ivai." 
outcoq ecpq KÀaiouaa, enavw Ò£ £OT£vaCovTO yuvaiKcq. 

[...] e non sapeva ancora la sposa 

d'Ettore: nessun veridico nunzio, andando da lei, 

le aveva annunziato che fuori dalle porte era chiuso lo sposo: 
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ella nel cuore dell'alta casa tesseva una tela 
doppia, di porpora, e vi spargeva ricami variati. 

E comandava alle ancelle bei riccioli dentro la casa 
di mettere al fuoco il tripode (148) grande, ché fosse pronto 
un caldo bagno per Ettore, quando tornasse dalla battaglia, 
ignara. Ah non sapeva che molto lontano dai bagni 
per le mani d'Achille l'aveva domato Atena occhio azzurro. 
Ed ecco udì dal bastione singhiozzo e gemito: 
le tremaron le gambe, a terra le cadde la spola (149), 
e disse in fretta alle schiave bei riccioli: 
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«Qua, due mi seguano, che veda che cosa è accaduto. 

Della suocera veneranda ho udito la voce, e dentro di me 
batte il cuore nel petto fino alla gola, i ginocchi sotto 
son rigidi: un male incombe ai figli di Priamo. 

Ah! lontano dai miei orecchi sia la parola, ma temo 

atrocemente che Achille glorioso il mio Ettore audace 

abbia tagliato fuori dalla rocca, solo, e per la piana 

l'insegua e metta fine al malaugurato valore 

che lo possiede; mai resta indietro tra il folto degli uomini, 

ma molto avanti si slancia e non la cede per furia a nessuno». 
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Dicendo così, si precipitò fuori di casa come una pazza, 
col cuore in sussulto: le ancelle le tennero dietro. 

Ma quando giunse al bastione in mezzo alla folla, 
si fermò sulle mura, guardando febbrile, e lo vide 
trascinato davanti alla rocca: i cavalli veloci 

10 tiravano senza pietà verso le concave navi degli Achei. 

Una notte di tenebra coperse i suoi occhi, 

e cadde indietro e quasi spirava la vita: 

le bende splendenti scivolarono via dal capo, lontano, 

11 diadema, la rete, il cordone intrecciato, 
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il velo (150), che le donò l'aurea Afrodite, 
nel giorno eh'Ettore elmo lucente la portò via 
dalla casa d'Eezione (151), offerti doni infiniti. 



In folla le furono intorno le cognate e dei cognati le spose, 
che fra loro la ressero, angosciata a morire; 
quando respirò infine, si risvegliò nel petto la vita, 
gridò fra le Troiane con violenti singhiozzi: 

«Ettore, oh me disgraziata! Con una sorte nascemmo 
entrambi, tu a Troia nella casa di Priamo, 

10 in Tebe (152) sotto il Placo (153) selvoso, 
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in casa d'Eezione, che mi nutrì piccina, 
misero un'infelice: oh non doveva darmi la vita! 

Ora tu nelle case dell'Ade, nella terra profonda 
te ne vai, lasci me in un dolore straziante, 
vedova nella casa: e il bimbo ancora non parla, 
che abbiam generato tu e io, miseri. A lui 
tu non sarai vita, Ettore, perché sei morto, né lui a te. 

Se sfuggirà alla guerra lacrimosa degli Achei, 
per lui sempre affanno, sempre strazio in futuro 
sarà: altri gli prenderanno i campi. 
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11 giorno che lo fa orfano, priva il bambino d'amici: 
davanti a tutti abbassa la testa, son lacrimose le guance; 
nel suo bisogno il fanciullo cerca gli amici del padre, 
tira uno per il mantello, per la tunica un altro: 

fra quanti provan pietà, qualcuno gli offre un istante 
la tazza, e gli bagna le labbra, non gli bagna il palato. 

Ma chi ha padre e madre lo caccia dal banchetto, 
picchiandolo con le mani, con ingiurie insultandolo: 

"Via di qua! Non banchetta tuo padre con noi! (154)" 

Torna in pianto il bambino alla vedova madre, 
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Astianatte, che prima sulle ginocchia del babbo 
midollo solo mangiava e molto grasso di becco: 
e quando prendeva sonno e smetteva i suoi giochi, 
dormiva nel letto, cullato dalla nutrice, 
in una morbida cuna, col cuore pieno di gioia: 
e ora soffrirà, e quanto!, perduto il padre caro, 

Astianatte: così lo chiamavano i Teucri, 

perché tu solo a loro difendevi le porte e il lungo bastione (155). 
Ora te fra le concave navi, lontano dai genitori, 
saltanti vermi roderanno, quando saran sazi i cani, 

510 

nudo: e nella casa ci son le tue vesti 
sottili e belle, fatte da mani di donne... 

Ma tutte le voglio bruciare nel fuoco avvampante. 



e a te non gioverà, ché non giacerai fra esse, 
solo per farti onore davanti a Teucri e Troiane!» 

Diceva così singhiozzando: piangevano intorno le donne. 

NOTE: 

148 Vedi nota 107. 

149 É la bobina di filo che serve per la tessitura. 

150 Alla vista di Ettore morto, Andromaca sviene e le cadono dal capo tutti gli ornamenti 
femminili tipici di una donna aristocratica: il velo, la rete che tiene ferma l'acconciatura dei 
capelli e il prezioso diadema simbolo della sua appartenenza alla casata reale. 

151 Re della Cilicia e padre di Andromaca. 

152 Città della Misia, regione confinante con la Cilicia, e patria di Andromaca. 

153 Montagna della Misia. 

154 Andromaca prevede il futuro doloroso del piccolo Astianatte: rimasto orfano, egli non 
godrà più del rispetto e della considerazione dei compagni perché sarà privo del prestigio 
derivatogli un tempo dal ruolo del padre all'interno del gruppo sociale aristocratico. 

155 Vedi nota 83. 


LIBRO XXIII 

I Greci iniziano i preparativi per i funerali di Patroclo. Achille sogna l'amico che gli ricorda 
i momenti felici della loro vita e gli chiede di celebrare i riti funebri necessari al suo 
ingresso nel regno di Ade. La pira viene accesa e arde sotto gli occhi dell'esercito greco. 
Vengono banditi i giochi funebri (156) in onore del defunto e i migliori eroi greci si 
cimentano in diverse specialità sportive: tra tutti si distingue per bravura il re 
Agamennone. 

NOTE: 

156 I funerali solenni in onore di personaggi ed eroi particolarmente illustri prevedevano 
anche l'organizzazione di giochi sportivi: durante i funerali di Patroclo gli eroi greci si 
cimentano addirittura in otto specialità sportive (corsa dei carri, pugilato, lotta, corsa 
podistica, duello, lancio del disco, tiro con l'arco e lancio dell'asta). 


LIBRO XXIV 

Achille continua a disperarsi per la perdita dell'amico e a straziare il corpo di Ettore per 
sfogare il proprio dolore. La dea Teti interviene per convincere il figlio a restituire ai suoi 
concittadini il principe troiano defunto. Il dio Ermes (157) accompagna il re Priamo fino 
alla tenda di Achille: l'eroe, colpito dal coraggio e dalle parole del vecchio, accetta il 
riscatto e rende il corpo di Ettore al padre. Tutti i Troiani partecipano ai solenni funerali in 
onore di Ettore e ne piangono afflitti la scomparsa. 



NOTE: 

157 Figlio di Zeus e di Maia, compare spesso nei poemi omerici con il ruolo di messaggero. 


ACHILLE E PRIAMO 

(vv. 477-551) 

roue òe £Àa0e £ia£À0eov npiapoe p£yae, ayyi Ò£ apa arac 
Xypai £Àa[3£ yovara Ax.iÀÀ£eoe icai £kuo£ x.£ipae 
Ò£ivaq avòpoepovoue, ai aureo £KX£ivav 7ioÀÀoue uiouq. 
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eoe Ò£ ot£ av 7tUKvrj ari] Àa|3p avòpa, óe £V 7iaxpa 
epeora icaraicreivae Eciicvprai aAAeov òrjpov, 

£iq avòpoq aepv£iou, 0ap|3oe Ò£ £X.£i Eiaopeovrae, 
oureoc AyiÀÀEue £0ap(3rja£ lòeov npiapov 0£O£iòiy 
e0ap(3paav Ò£ Kai aÀÀoi, £ic aÀÀpÀouc òe eiòov. 
npoe aurov KaiÀiaaopEVoe npiapoe pu0ov £i7i£- 
"pvpaai narpoq aou, 0£oiq opoi£ Axiààeu, 
rrjÀiKOU eoe 7i£p £yeo, £7ti oÀoep ouòeo yppeoe' 

Kai p£V 7IOU £K£LVOV 7r£pLVai£Tai apepie OVT£e 
rEipouai, ouòe rie £ari 7irjpa KaiÀoiyov apuvai. 
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aÀÀa roi £K£ivoe y£ aou Cmvroe aicoueov 
yaip£L te ev 0upeo, £À7uC£i r£ £7u naaae rjp£pae 
oe];£a0ai epiAov uiov a7io Tpoiae iovra - 
aurap £yeo 7iava7rorpoe, £7i£i exekov uioue apiaroue 
£V £up£ia Tpoier, reov Ò£ ou riva eprjpiÀ£À£iep0ai. 
7i£vri]Kovra poifjaav, or£ £À0ov uioi Ayaieov 
£W£aKaiÒ£Ka pev poi £K piae vrjòuoe fjaav, 
roue &£ aÀÀoue poi etikxov ev pEyapoie yuvaiKEe. 
reov p£V 7ioÀÀoie 0oupoe Aprje yovara EÀuar 
ocme òe poi povoe pv, rjpuv£ òe aar£i icai auroie, 
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aurov au 7ipeor]V £KT£ivae apuvopEVov 7i£pi 7rarpae, 
Eicropa - aurou £V£iea vuv Epyopai Eie vaue Ayaieov 
ÀuaopEVoe 7iapa aou, epEpeo 5e a7i£ipa anoiva. 
aAAa aiòou 0£oue, AyiAÀEU, aurov xe EÀEpaov, 
pvpaapEVoe aou Tiarpoe' £yeo òe £À££ivor£poe 7i£p, 
EroÀprjaa òe oia ouneo rie £7tix0ovioe [3poroe aÀÀoe, 

X£ipa avòpoe naiòoepovou 7ipoe aropa op£y£a0ai." 
oureoe £epi], reo òe apa ip£pov yoou eopa£ u7io 7iarpoe' 
aejiapEVoe òe apa X£ipoe pica anecooaxo yEpovra. 
oiÒ£ pvpaapEVoi, o p£V Eicropoe avòpoepovou 
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£KÀai£ |aaKQa naQOL0£ nOÒOJV AxlAÀ£(x>C £lAx]0£LC, 
auxaQ AxiAAeuq £KÀai£ nax£Qa £auxou, aÀÀox£ Ò£ au0iq 
IlaxQOKÀ£a - xarv Ò£ ax£vay|xoc k axa 5co|xaxa ojqojqei. 
auxap £7i£L apa yoou £X£Q(p0i] òioq AxiAAeuq, 
icai auxco ano cpQ£varv icai ano ctkeàcov i|X£qoc rjÀ0£, 
auxnca ano 0qovou coqexo, y£Qovxa Ò£ xelqoc aviaxiy 
oikxiqcov noÀiav x£ KEcpaArjv noÀiov x£ y£V£iov, 
Kaiauxov cparvr]aac £nrj nx£QO£Vxa nQooi]uòa < 

"cp£u Ò£iÀ£, i] òr] noÀÀa ìcaica av£ayou Kaxa aov 0u|aov. 
neve, Ò£ £xoÀ|xr]aac; £À0£iv |xovoq £m vauq Ayaicov, 
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£LC o(p0aÀ|xouq avÒQoq óc aoi noAAouq x£ icai £O0Àouq 

ulouq ££,£vaQiH,£; aiòr]Q£a vuv aoi Kapòia. 

aAAa ay£ òi] apa Ka0iCou £ni 0 qovou, aAyi] Ò£ o|acoc 

£V 0u|xa) KaxaK£ia0ai £aaco|X£V ax.0o|a£voi neg' 

ou yaQ xiq nQa<;iC £axi kqueqou yoou' 

ouxcoq yap £n£KÀcoaavxo 0£oi òeiAoiq |3qoxoic 

ax0o|X£Voic L\\v auxoi Ò£ aKX]Ò£iq £iai. 

òuo yaQ m0oi Kaxaimvxai £V ouÒ£i Aioq 

bwgcvv oia òiòcoar icaiccov, £X£ooc Ò£ ayaOarv 

arrivi |X£V av |ai£,aq bop Zevc, regnucegavvoc,, 
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aÀÀox£ |j£V x£ Kaicov ouxoc y£ kuqei, aÀÀox£ Ò£ aya0ov 
aravi Ò£ av xa>v Auycxov beo, Àajprjxov xiOrjai, 
icai auxov icaici] (3ou(3qoxtxic; £m òiav yOova rAauva, 
(porca Ò£ oux£ 0£oic x£xi|jr]|j£VO£; oux£ |3qoxok;. 
ouxeue |j£V Kai nr]À£i 0£oi £Òoaav ayÀaa òcopa 
£K y£V£a£a)c - £m navxaq avOpconouq yaQ £KQax£i 
£uòai|xovia x£ nAouxep x£, rjvaaa£ be MuQ|xiòoai, 

Kai auxa) Ovrjxcu ovxi 0£av tnoiyaav aKoixiv. 

aAAa £m xouxoiq Kai 0£oq £0r]K£ ìcaicov, oxi auxcu ou xiq 

yovi] nalòcov kqeovxcov ev |X£yaQoic £y£V£xo, 
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aAAa eva naiòa £X£K£ navacuQiov ouÒ£ vuv xouxov y£ 
yi]oauicovxa KO|aiCco, enei |xaAa xi]A£ naxoac 
Ka0r]|xai ev Tgoia, ae re ìcrjòarv Kai aa x£icva. 

Kai ct£, y£Qov, xo npiv |j£V aKouo|j£V oApiov £ivar 
oaov Afapoq ava), Maicapoc; £Òoq, evxoq £iQy£i 
icai Opuyia Ka0un£Q0£ Kai EAArjanovxoq ane lqcov, 
xouxcov ae, jegov, nAouxco x£ icai uioic cpaai KQax£iv. 
auxaQ £n£i aoi xoÒ£ ni]|xa rjyayov Oupaviannc, 
a£i aoi n£Qi aaxu |aayai x£ avÒQOKxaaiai x£. 
avaayou, |xr]Ò£ auv£X.cuc; oòuqou Kaxa aov 0u|xov 
ou yaQ xi nQa^£ic ax0o|X£Voq uicu aya0co. 



ouÒ£ auxov avaaTi]a£iq, ttxhv av Kai aAAo icaicov 7ta0qg." 

Entrò non visto il gran Priamo, e standogli accanto 
strinse fra le sue mani i ginocchi d'Achille, baciò quella mano 
tremenda, omicida, che molti figliuoli gli uccise. 
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Come quando grave colpa ha travolto un uomo, 
che, ucciso in patria qualcuno, fugge in altro paese, 
in casa d'un ricco, stupore afferra i presenti; 
così Achille stupì, vedendo Priamo simile ai numi, 
e anche gli altri (158) stupirono e si guardarono in faccia. 

Ma Priamo prendendo a pregare gli disse parola: 

«Pensa a tuo padre (159), Achille pari agli dèi, 
coetaneo mio, come me sulla soglia tetra della vecchiaia, 
e lo tormentano forse i vicini, standogli intorno, 
perché non c'è nessuno che il danno e il male allontani. 
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Pure sentendo dire che tu ancora sei vivo, 
gode in cuore, e spera ogni giorno 
di vedere il figliuolo tornare da Troia. 

Ma io sono infelice del tutto, che generai forti figli 
nell'ampia Troia, e non ne resta nessuno. 

Cinquanta (160) ne avevo quando vennero i figli dei Danai, 

e diciannove venivano tutti da un seno (161), 

gli altri altre donne (162) me li partorirono in casa: 

ma Ares furente ha sciolto i ginocchi di molti, 

e quello che solo restava, che proteggeva la rocca e la gente, 
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tu ieri l'hai ucciso, mentre per la sua patria lottava, 

Ettore... Per lui vengo ora alle navi dei Danai, 
per riscattarlo da te, ti porto doni infiniti. 

Achille, rispetta i numi, abbi pietà di me, 
pensando al padre tuo: ma io son più misero, 
ho patito quanto nessun altro mortale, 

portare alla bocca la mano dell'uomo che ha ucciso i miei figli!» 
Disse così, e gli fece nascere brama di piangere il padre: 
allora gli prese la mano e scostò piano il vecchio; 
entrambi pensavano e uno piangeva Ettore massacratore 
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a lungo, rannicchiandosi ai piedi d'Achille, 
ma Achille piangeva il padre, e ogni tanto 
anche Patroclo; s'alzava per la dimora quel pianto. 

Ma quando Achille glorioso si fu goduto i singhiozzi, 
passò dal cuore e dalle membra la brama. 



s'alzò dal seggio a un tratto e rialzò il vecchio per mano, 
commiserando la testa canuta, il mento canuto, 
e volgendosi a lui parlò parole fugaci: 

«Ah misero, quanti mali hai patito nel cuore! 

E come hai potuto alle navi dei Danai venire solo, 
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sotto gli occhi d'un uomo che molti e gagliardi 
figliuoli t'ha ucciso? Tu hai cuore di ferro. 

Ma via, ora siedi sul seggio e i dolori 
lasciamoli dentro nell'animo, per quanto afflitti: 
nessun guadagno si trova nel gelido pianto. 

Gli dèi filarono questo per i mortali infelici: 
vivere nell'amarezza: essi invece son senza pene. 

Due vasi (163) son piantati sulla soglia di Zeus, 
dei doni che dà, dei cattivi uno e l'altro dei buoni. 

A chi mescolando ne dia Zeus che getta le folgori, 
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incontra a volte un male e altre volte un bene; 
ma a chi dà solo dei tristi, lo fa disprezzato, 
e mala fame lo insegue per la terra divina, 
va errando senza onore né dagli dèi né dagli uomini. 

Così a Peleo doni magnifici fecero i numi 
fin dalla nascita; splendeva su tutti i mortali 
per beata ricchezza; regnava sopra i Mirmidoni, 
e benché fosse mortale gli fecero sposa una dea (164). 

Ma col bene, anche un male gli diede il dio, ché non ebbe 
nel suo palazzo stirpe di figli nati a regnare, 
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un figlio solo ha generato, che morrà presto: e io non posso 
aver cura del vecchio perché lontano dalla mia patria 
qui in Troia siedo, a te dando pene e ai tuoi figli. 

E anche tu, vecchio - sappiamo - fosti felice prima: 
quanto paese di sopra limita Lesbo (165), la sede di Màcaro, 
e di sotto la Frigia (166) e lo sconfinato Ellesponto (167), 
su tutti, raccontano, o vecchio, per figli e ricchezze splendevi. 

Da che questo male, invece, i figli del cielo ti diedero, 
sempre battaglie vi sono intorno alla rocca e stragi d'uomini. 

Sopporta, dunque, e non gemere senza posa nel cuore: 
nulla otterrai piangendo il figlio, non lo farai 
rivivere, potrai piuttosto patire altri mali». 

NOTE: 

158 Si tratta di alcuni eroi appartenenti all'esercito guidato da Achille e presenti all'interno 
della sua tenda al momento dell'arrivo del re Priamo. 



159 É Peleo, re di Ftia, in Tessaglia. 

160 II re Priamo era capostipite di una stirpe molto numerosa. 

161 La regina Ecuba, madre di Ettore e Paride. 

162 Altre mogli e concubine. 

163 Immagine mitica attraverso cui la cultura arcaica cerca qui di spiegare l'alternanza 
della buona e della cattiva sorte presente nel destino degli uomini. 

164 É la dea Teti, madre di Achille. 

165 Isola dell'Egeo, vicina all'Asia Minore, su cui aveva regnato il mitico re Màcaro. 

166 Regione dell'Asia Minore. 

167 Stretto dei Dardanelli. 


IL FUNERALE DI ETTORE 
(vv. 719-745) 

oi òe £7i£iqyayov eie, KÀuxa òcopaxa, auxov p£V £n£ixa 
£V xoqxq kolxx] £0£aav, naotic òe icaOtiaav aoiòouq 
0 pqvcov cEaqxouc, ol x£ axovo£aaav aoiòqv 
auxcp p£V apa £0pqvouv, enaveo òe eoxevai .ovxo yuvaiK£g. 
xauxaic òe Avòpopayq À£ukcoÀ£Voq qpx. £ yoou, 

Eicxopoc avòpocpovou K£tpaÀqv £V xlqch £ X oucra ' 

"av£p, ano aicovoc V£oc ancoÀou, p£ Ò£ yqpav 
KaxaÀ£i7i£ic £V p£yapoic naie, òe £xi vqmoc auxeoe, 

ÓV £X£KOp£V au X£ £yCO X£ ÒUOappopOl, OUÒ£ auxov oiopai 
q(3qv ictuOar npiv yaq qÒ£ noÀic; Kaxa a icone 
n£pa£xac q yap oÀcoÀag Emaiconoc, óg x£ auxq 
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q pinne, £ix.£q Ò£ aÀoyouc K£Òvag Kai vqma x£Kva, 
ai òq xoi xaya vauai yÀacpupaig oyqaovxai, 

Kai p£V £yco £V auxaic' au òe au, xekvov, q £poi auxq 
£ijrq, £V0a av £pya a£iicq tpyadoio, 
a0Àcov npo avaicxog ap£iÀix.ou, q xig Ayaicov 
£Àcov XLipog pajni ano nupyou, Àuypov oÀ£0pov, 
opyiCop£Vog, co 5q nou aÒ£Àcpov £KX£iV£ Eicxcop 
q nax£pa, q Kai uiov, £n£i paÀa noAAoi Ayaicov 
Eicxopoc £V naÀapaig oòa£, £iÀov aan£xov ouòag. 
ou yap pEiAiyog qv naxqp aou ev payq Àuypiy 
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òio Kai auxov Àaoi oòupovxai Kaxa aaxu. 
apaxov Ò£ yoov Kai n£V0oc xokeuoi £0qKag, 

Eicxop' £poi òe paÀiaxa À£icp0qa£xai aÀyq Àuypa. 
ou yap poi 0vqaKcov £K ìcoixqg yt ipac c oge£,ae, 
ovòe xi poi £in£q nuicvov en oc, où av a£i 
pvqaaipqv vuicxag Kai qp£pag òaicpu x. £ ouaa." 



E quando l'ebbero portato nell'inclita casa, 
su un letto a trafori lo posero, gli misero presso i cantori, 
gli intonatori del compianto; e lamentosa canzone 
quelli cantavano; intorno le donne piangevano. 

E fra di loro Andromaca incominciò il lamento, 
d'Ettore massacratore abbracciando la testa: 

«Oh sposo, troppo giovane lasci la vita e me vedova 
nella tua casa abbandoni: non parla ancora il bambino 
che generammo tu e io, disgraziati, e non penso 
che verrà a giovinezza... Prima la città intera 
sarà distrutta, perché tu sei morto, il suo difensore, 
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tu che la proteggevi, le spose salvavi e i piccoli figli. 

Esse presto andran via, sulle concave navi, 

e io con loro: tu, bimbo, tu seguirai 

me, là dove indegne fatiche dovrai sopportare, 

penando sotto un duro padrone. Oppure un acheo 

ti scaglierà, sollevandoti, giù dalle mura - orribile fine! - 

irato perché, forse, Ettore gli uccise un fratello, 

o il padre, o un figlio: moltissimi Achei 

sotto la forza d'Ettore morsero la terra infinita (168). 

Non era dolce, no, il padre tuo nella carneficina paurosa. 
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Per questo lo piange il popolo per la città. 

Ah! maledetto pianto e singhiozzo ai genitori hai lasciato, 

Ettore, ma soprattutto a me restano pene amare: 
tu non m'hai tesa la mano dal letto, morendo, 
non m'hai detto saggia parola, che sempre potessi 
avere presente, notte e giorno, tra il pianto!» 

NOTE: 

168 Andromaca profetizza quello che accadrà adesso che Ettore è morto: la città di Troia 
cadrà; le spose dei Troiani diventeranno schiave dei Greci (Andromaca sarà prigioniera di 
Neottolemo, figlio di Achille, che la porterà con sé in Epiro); i figli dei Troiani seguiranno 
il destino delle madri oppure saranno uccisi (Astianatte sarà gettato dalle mura di Troia). 
Queste vicende, però, non sono narrate nell'Iliade che termina con il funerale di Ettore. 


FINE 



